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IL DIALETTO DI BORGOMANERO 

Nota dell'avv. GIUSEPPE PAGANI 

(Adto1anz,i dtl 4 lU(llio 1918) 

Il dialetto di Borgomanero, come quello degli altri paesi 
de'l novarese posti fra la Sesia, il Ticino e il La.gomaggiore; va 
annoverato fra i dialetti lombardi, perchè, sebbene per il fre­
quente contatto, che gli abitanti di quel cospicuo borgo hanno 
s~mpre avuto col vicino Piemonte, il loro idioma abbia preso 
non pochi vocaboli e modi di dire dal dialetto pedemontano, ~ 
pure non v' ha dubbio che in esso predomini P elemento lom­
bardo, assumendovi però una figura propria, uno speciale at:­
teggiamento. 

Cosi, ad esemp,io, la similitudine dei lombardi: l'è sci'w 
come 'n boaca al l()/f suona nel nostro dialetto : l' i ~cu1·u 
kumi 'm lnl,!1:a al lùvtt e il proverbio tutt 'i can menen la 
cç>a e t-i.icc 'i mfocion v6ren. di la S()a si muta in questo: tucc' 
i 'Jto/j i mimt la k9vva e tucc 'i ~,·ki i v9lu zi la svvva. 

Come avviene poi di tutti i dialetti parlati, che al pari 
d'ogni altra cosa umana, subiscono, col volgere degli anni-, 
mut&menti e trasformazioni, anche il dialetto borgomanerese 
si venne man mano modificando in guisa, che molte voci e 
loc.uzioni car~tteristiche dei tempi andati lasciarono il posto 
ad altre nuove, venute dal di fdori, in causa aelle cresciute 
relo.zioui oommeroiali e dei più frequenti contatti della nostra 
popolazione con quelle di altri paesi. Ciò nondimeno però esso 
ha sempre conservato, e conserva. ancora, una fisonomia. propria, 
che da ogni altro parla.re nettamente lo distingue. Infatti, non 
solamente i comuni vicini a Borgomanero, còme Vergano 1 

Maggiora, Briga, Cureggio, Gat-tico, Cressa1 Fenta.neto, Suno, 
hanno dialetti propri e al tutto diversi dal borgomanerese, 
ma. anohe nelle frazioni stesse del comune di Borgomanero 
- S. Maroo, S. Cristina, S. Croce, S. Stefano - si parla un 
dia.letto che non è quello del oapoluogo. 

\ 
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Del dialetto borgoma.nerese e di qualche sua peculiarità. 
già. fa cenno Bernardino Biondelli nel pregevole suo u Saggio 
sui dialetti gallo-italici n pubblicato nel 1853. Essendosi egli 
allora procurata la. versione della solita parabola del figliuol 
prodigo, fatta dal borgomanerese Nicolò Eustacchio Cattaneo, 
fu sorpreso da alcune singolarità. ·grammaticali e sintattiche, 
che vi aveva riscontrato. E, dopo aver detto, che u proprietà 
esclu-siva e rimarchevole del dialetto verbanese (al quale ap­
parterebbe, a parer suo, anche il borgomanerese) è l'uso di 
" trasportare il pronome personalé, che fa le veci di attributo, 
" dopo il v_erbo, al quale viene suffisso formando pleonasmo 11 1 

citii. _alcuni costru1 ti, come l' a diééu_lji, c' a venmi, l' i tacd.tsi, 
l' a vl1slulu etc. da lui notati in quella versione a giustifica-

' -zione del suo giudi2.io. • 
Il Chiarissimo Prof. Carlo Salvioni, in un suo studio stam­

pato nel Voi. XXXVI di questi Rendiconti (pp. 1012 e sgg.), 
osservava che anche nella lingua letteraria ed io più dialetti 
d'Italia, ricorre il fegomeno sintattico per il quale nn avverbio 
preposizionale, come addosso a, diel1·o di, accanto a, inconlr-0 
a. può avere alla sua dipendenza un pronome congiuntiv.o, 
come lo possono avere un gerundio: un :participio, un infinito; 
e citava alcuni esempi di addossagli", dentrovi, dietrole, dat­
tornosi, tolti da scrittori italiani, e<l altri ancoi·a, come drioghe, 
desotog~e, arenteghe tolti dai dialetti veneti.t Egli notava 
inoltre che questo costrutto vive tuttavia nella Valsesia, nelle 
prealpi, superiormente a Novara, nei paesi posti fra la Sesia 
e l'Agogna, e, segnatamente, nei comuni di Trecate Galliate 

' ' Cerano, Borgomanero, Quarna. 
Certo è però che questo fe;10meno ~intattico, nel dialetto 

borgotnanerese, assume un'importanza edl un'estensione molto 
maggiore, perchè l'enclittico rieorre, non solo in -fine di una 
voce verbale, come - i,; v4slulit, l'ho visto; t i mangdllu lo 
h.ai mangid.to; i z(l,rJggi, gli direte; i zar9glu, gli . dit-ò; i 
zar9glu{Ji, diroglielo; t' 9nu? ne vuoi?; t' urissinu l ne vor­
resti? - ma si combina anche con nn avverbio,,,ohe stretta. 
mente determini o esp~ichi i1 significato del verbo, come _ 
t~ ldllu eccolo la; tu kilulu o lft kil9llu, eccolo qui; butta 
s{Hli,, buttalo su; da sdmlu, dammelo qua; va d'l'éggi, vagli 
addietro; va parnai?i, vagli innanzi; l' a diçéunsçggi, gli ha 
dett~ cosi j dU~ pii}nnu, non dirne più; i V~ min.it, non ne 
voglio - e persino con· un complemento del verbo come -
t~n str4néulu tienlo stretto; t~n gjllu tienlo saldo· 'ddggi na 
séd 'n t al cùfji, dagli un calcio nel sedere; ti;·i da· eugi, 
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tirarle di mattonella o di dietro, (alla. palla. del bigliardo); i 
.mmma in cdg_lj i, gli siamo in casa. 

Il dialetto di Borgomanero ha inoltre conservato e con~ 
serva. tuttavia un bel numero di voci e di locuzioni singola­
risi;!ime ed e per questo, e per l'originalità di alcune sue forme 
~ la curiosità; della sua cantilena, che la parlat.a borgomanerese 
suona p,iccf gradita. all'orecchio -del forastiero, che la sente e 
non l'intende e ne ecoita anzi l'ilarità. Eppure il cittaaino 
borgoma'Il.t'rese è orgoglioso del suo dialetto e se ne compiace 
e lo parla con tutti e dappertutto, senza curarsi del pericolo 
di poter essere scambiato con un barbaro un ostrogoto. E se 
ooc.orre talvolta che qualcuno di altro paese gli intuoni scher­
zosamente il noto adagio: Burbané Tnà$d l' ilsç bittdllu 'n st"tl 
tavltt l'a purtd vialtt 'l diavlu, egli risponde impassibile~ 
và pu ld 91·ku: imprumma l'i 'l luskmk e P? l'i 'l 119stt,. ·E 
che .il borgoma.nerese ami e si glorri d~l linguaggio nativo, 
valgono a provarlo .questi pochi versi di un geniale poeta 
paesano, che si leggono in un brindisi da lui fatto nel giugno 
1879 e éhe. pii1 in là. f!i ristampa. 
' Scrive egli adunque: 

La 1i9sta lçngua, kumf tieéé' i sar~, 

L' ç miiju ki' l la tilt e kf l luska;lt. 

Mq par sta l{ngu,a j 9 nsé caudu 'l pri, 

Ki par .çtt,,dijla e ni a 'mbuni 'l vasi, 

I s411t sqmpri tirimi al mj paisu, 

C1 l 'a 'm bil parli, 'm parli da Paradlsu. 

Il mio lavoro, che non ha altra pretesa. se non di fornire 
agli · sbudiosi dei materiali utili e di prima mano, si divide in 
tre parti. 

Nella prima sono indicate alcune particolarità. della pro­
n,rncia e della flessione. 

La seconda parte contiene un dizionarietto, nel quale ven­
gono elencate le parole, le locuzioni, le similitudini e i pro­
verbi; che sono propri di questo dialetto. 

NelltL terza sono dati alcuni scritti originali ed alcune 
versioni di . favole od altro in dialetto borgomaneres.e, che 
servono a farne conoscere, per impressione immediata, le par:­
ticol~ritè. e la natura. 
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4 IL DIALETTTO DI BORGOMANERO 

I. 

Pronuncia e trascrizioni. 

a) Vocali. 

605 

1. - Il dialetto di Borgomanero ha di specifico un 
suono, che ricorda l'o lombardo e piemontese, ma che si di­
s~ingue per l'aggiunta di non so che di torbido, che insieme 
richiama l' e muto ilei francesi. Questo suono si ha solo per 
un a .seguito già da -ii ora convertito in -k (v. il num. 12 più 
in là). Noi lo rendiamo per ce. Es. cwk cane, pa!k, pane pajs<J!k 

e e e e 
paesano; con -ii va anche il •nn di sanno, vanno, stanno : 
(sa!k, v~k, strek). E cosi rek hanno, e nella 311 pl. del futuro 
(cfr. ik. essi s~no ). ' 

2. - Oltre l' a italiano esso possiede un a tinto legger­
mente di o, che rendiamo per a e che occorre solo davanti 
a n: lana lana; campana campana j rana rana; pan§à pancia; 
banca ba.nca. Però anu anno, panu panno. 

3. - La vocale e ha tre suoni: quello di i/ che com-' 
pare come snccedaneo di a nelle desinenze infinitive dei verbi 
in -are (cantj, bali, sauti) e nella 2a persona plurale del 
presente indicativo e sdggiuntivo degli stessi verbi non che 
nelle risposte del latino -arius: fri fabbro ferraio, linamç fa­
legname, pristinj fornaio, mùr?'l,i mugnaio; - quello di é, che 
occorre, tra l'altro, nella 2"' persona plurale del presente in­
dicativo e 11oggiuntivo dei verbi in -ere, -ere, -ire e nei nomi 
italiani, che hanno la desinenza in -ello: càpé cappello, curt~ 
coltello, drapé drappello, tin~ tinello, vidi vitello, usé uccello ; 
e allo stesso suono si riduce tal volte.. anche l' l finale: dé dito, 

• visté vestito, ardé ardito; - nn e torb'ido, che rendiamo col1' e: 
dunftla donnetta, inspmmà insieme, pranspmmu prezzemoio, 
rtmiinu, remo, m;nnu curvo, kptta solleti"èo. 

4. - In i atono finisce l'infinito dei verbi in -ere ( creddi 
credere, z/.ii leggere) e il plurale dei nomi e degli aggettivi 
maschili e femminili: b4i 9jmi beg1i uomini, d()ni brutti donne, 
brntte,' matai cativi fanciulli cattivi, munta1ii auti, mòntagne 
alte, 9gi grandi occhi grandi, ieréggi pisnini orecchie piccole. 
Finiscono anche in -i molte voci, che in italiano terminano 
in e: così: crusi croce, nusi noce, n9ci nolte, pçli pelle, laci 
latte. L' i compare frequentemente al posto di e pure nellA. 
prot~nica: ristQ rastello, cancello, sili sellaio, tindja tenaglia, 
tind9k tendone, tini tenere, i'nistf innestarti, virti avvertire, 
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zikik zecchino, li'.Zj gelare, bil~na bellezza, licardu, leocardo, 
midsina, medicina, middja medaglia, tiatru teatro, spicj a:spat­
tare-, rista restato, bilbil bel bello, livj allevare, kidnas1t ca­
tenaccio, carità carrettata, diligd delegato, impakitij impaccare, 
liz9 letto e da lf1%i leggere). 

6. - L' o ha due distinti snoni: a_perto come in b9sa 
buca, fv faggio, kil9 qui, r9t•a ruota, r9sa rosa, tc9la !!cuoia; 
chiu110, come in b9k buono, k9,n:a coda, tistpk testone, skur­
pi9k scorpione !.ifr9k sciancato, s9vva sua, t9vva tua. 

6. - L' o ha suono più aperto che non nel lombA.rdo e 
piemontese e lo designiamo con 9: 91Ju, occhio, bi~ avuto, 
br9 brodo, sk9 scudo, z9ppu zoppo. 

7. - Ci !!Qno due u, l'uno· corrispondente all' zt toscano, 
come in lunzi lnnedì, munJi mungere, spµnzi pungei'e, un6u 
unto, unga ugna i e con esso fìdiscono pure molti nomi che 
nell'italiano hanno la desinenza in -9re: udu odore, sartu 
sartore, èaladu cacciatore, sarvit1i servitore, giuvadii. gioca­
tore, swiadù sonat.ore; e, se finale atono, corrisponde all'-o to­
scano, f!Ju occhio aju aglio, cdudu caldo, frJ!J!Ju freddo etc.; -­
l'aJ.tro uguale all'ù lombardo e piemontese: (rùta frutta, gùzzu 
acuto, stuva stufa-, stùvà st\1fato: ùsi uccello. 

b) Consonanti. 

8. - Al é toscano, che non sia tra vocali, corrisponde i: 
sqna cena, sçnc?ra cenere, sir9ttt cerotto, pansa pancia, skisi 
schiacciare, iirJsa ciliegia. 

9. - Al iJ corrisponde z: zfma gemma, i~ndru genero, 
ZQn.Li gente, ZÌ11$iva gengiva, mu11zi mungere, unii ungere, 
i9bia o z9biadé giovedì. 

10. - Il -n finale dei dialetti alto-italit,ni si converte 
in k (v. Arcb. glott. it. IX 215 n): bgk buono, f/k fieno, nzùk 
nessuno~ pajscék paesano, pcék pane, etc. v. anche il n. 1, e 
p. 721 n. ' ' 

11. - Il nesso et del latino si muta in è: diéèu detto, 
driéèu dritto, faèu fatto, ficctt fitto, l~ééu letto, laéi latte, 
11.9ci notle, spièa aE1petta, e per diffusione analogica daéu dato, 
,ia,cu andato, staéu stato, (Ma abbiamo ancµe i participi fat, 
dal, nat, stc,t: t j fat prrstu hai fatto presto; t' i nat s9? sei 
andato S\l? j sçm stat ntC Sono stato Ì01 etc.). 

12. - Al $ (scritto) toscano corrisl'ondono: A. UJ\..a 
sorda in $ap6ttu pozzanghera, ,,ujvru mastello, zingru zingaro, 
:t9cla zoccolo, %Ucru zuccaro. Talvolta questa sorda risulta da 
un s vreoeduto da n: mi 11~9 d nutta io non so nulla; a. n 
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;:a sa qu~ fjfji non ai sa che fargli. B. Una sono·ra, come in 
za:1}.Ca ferro ricurvo, .ian4vru ginepro, ta1·tç guastare, Mrii 
zero, .ti dire, da d zu di sopra, da d zutti disotto. 

13. - È nell'indole del dieletfo borgomanerese il raddop­
pi-are in eede parole la consonante che segue l'accento, comé 
in summa cima, stimma stima, p1•umma prima, insemina in­
sieme, vçlla vela. Esso, in altri casi, invece, rende· sempliçi 
le coni.onanti doppie allungando la voc1\le che le precede; 
bila bella, padila padella, stip'a zappa, stjla stella, ;fma 
gemma. Talvolta la doppia o la scempia dipendono dalla qua­
lità della tonica ohe precede tdiécu, lféèu, ma ftiéu, 'n<}ci1 

spçéa n. 11 ). 
H,. - È frequente la sincope della · vocale atona: biisla 

bussola, car.zd oarreggiata("'pp-ga pertica, pçsgu pesco, itr6k 
sereno, -dnii òanari, tsu tessitora, cmd comare, Barla11uj Bar­
tolomeo, fri f~bbro, pld _pelato, planda sgtialdtina, nziik nes­
suno, pcd peccato, duprd di_s,perato, bs9nu bisogno, kid11as1' 
catenaccio, cancllik c&ndeletta, cu1·tld coltellata, ma,rtld martel­
lata, caplr:plt cappallano, cavg9la grosso chiodo, da sv,in.zu so­
venti> fiùra fessura (piem. /Uura), cirgtt chierico, !Judsu giudice, 
mirdclu miracolo, niimr11, numero, dm4nba domenica, munga 
monaca, smtin.za semente, c9ldra collera, fra inferriate, r,,, 
ferito, lU{J0.11ga salsiçcia l manfja mànica I pr/d,qa predÌC,i-1 

prddgtt pratico, vipra vipera; .zln.gra zingara, fidgu feg(!,to, 
svar.zld vergata, ecc. 

. II. 

Morfologia. 

a) Artlcoto determinato. 

Maschile-sing. - al servitu il servi tor~, l' ,jmu, l'uomo. 
Plur. i sarvitui i servitori, 'j' 9mi gli uomi.ni. 

Femminile-sin g. - la Ptmna la pennt, l' ~ka, l'oca. Plur. 
al penni le penne, al ,;kl le oché. 

b) Articolo indeterminato. 

Ma.schile-sing. - un vti/Ju un venchio, r,. ,Jmu un uomo. 
F&mminile-sing. - na zuvna una giovan-e, n ana una 

anitra. 
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Declinazione del nome. 

I nomi maschili, col sing. in -u, fanno il plur. in -i.; lftvit 

-i1 nu.~u -i, muru -i, palaziu -i, l~nnu -i, l,iééu -i, 9ilu -i, taielu -i. 
I nomi femminili in -a fanno il plurale in -i: barka -ì, 

Pittra -i, vtika _-i, scola .;, pianta -i, viiiiia -i, sca1·pa -i. 
I maschili in -a, fanno il plur. in -a: sicrista -a, orga­

nista -a, pianista -a, dintista -a. 
I femminili in" -i sono invariabili nel sing. e nel plur.: 

pjli, éavi, crusi, n9éf, nusi. 
I nomi in vocale tonica s' eggiung€lno -j: ca ( casa) caj, 

stra strai; marti marttii; usé fesej, ras6 rasM, àivr9 si1,rM, 
niuradti. muradti.j. 

I nomi in -l _fanno il p}ur. in -j: gàl gaj, caval cavaj, 
badil baclij, baii,l bauj. 

I nomi in -<ek (da -ii v. n. 10) hanno il pl. fn ~j: pais<.Bk 
( ( 

paismj, mmk, mmj. pmk pmj; quelli in -~k, hanno, se maschili, 
e e e • , _ e 

-i,j: ca:nt<jk cantuj, ziw11.9k zuvnuj. 
I femminili in -pk hanno -uni: arsQk Qll·si,ni, can.z~k can­

zuni, divu.ziQk, divu;iuni. 
I nomi pik, vik restano tali anche al plUràle ~ invece altri 

nomi in -ik e j diminutivi hanno il p i. in -itli: camik camitti, 
snik snitti, umik umitti1 pisnik pi.snitti, ca,npanik campanitti, 
,.,iulik viulitti. Casi singolari sono: iinu pi. ani, pdnu pl. piiùi, 
9mu pi. 9jmi, màtu pi. ma,tdj. · 

Pronomi personali. 

Mi, ti, lit, liii; n.ù o 11iiiduci, vu o vùid7'ci; lui. 

Agget~ivi possessivi. 

Enfatici - M!l.schile-Sing. al mi, al t~, al s9; a-l v6stu, 
al n9siu, al s9; PI. i in&, i t9j, i ~j; i, n~séi, i v~séi, i s~j. 
Femminili-Sing. la méjja, la t9vua, la s9vva; la n9sta, la 
v9sta, la s9vva. Plur. al mvi, al t9V1Ji, al s~v11i; al n9sti. al 
v9sti, al syvvi. • , 

Proclitici - Maschili. al mi pd, al t9 fradtf, al 81 mdtu; 
f n.~st ma.Idi, i v~st cui~a,i, i s~ padruj. Femminili. lq, mi 
mamn, la t9 surjla, la s9 :iia i al 119st brasi, al v9st ptjuriJ 
al s~~ c1•dvi. 
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Numerali. 

Maschili. ùk, dù tri, femm. unna, d{,vvi, tr4.fji. Indecli­
nabili qudtt;u, cfr,.qiti, sesi, sjt~, 9l!-(,, n,Jvi, desi, unH, dudsi, 
tridsi, quat?rii, qttinzi, spdsi, darsfti, disd9tu, disn,Jvi, vinti. 
Al prummu, al sicu11du, al tfr~u etc. 

Conjugazione. 

I. Verbi regolari. 

-Infinito della 1a coniugazione -i (c4ntj, bali); della 2a -qi 
. (tas~i, piasii) i della 3-a -i (cr!ddi, rumpi, lizi); della 4a -i 
(durmi. o drumi, cuU, muri). 

' Desinenze. Indié. presente. Sempre -i nella 1a e 2a e -a 
nella 3a. pera.; 1a plu.r. -umrna' per ogni coniugazione; 2a. plur. 
-i :nella 1a. -~ ne!Je altre coniug.; sa alur. (come sempre quando 
questa voce sia originariamente sdrucciola) -u (ca.ntu etc.). 
Imperfetto: 1a. e 28 -dvi -4vi i~i, 3a. -a; 16 plur. (come sempre 
quando sia originariamente sdrucciola) -u; 26 plur. come la 
2_a. ,sing.; 3a. plur. -u. Futu~o: 16 -ar9 per la 16

, 2a. e 3a conjug. 1 

-1r9 pe1· la 4a.; 2a. pers. -~; 3a. pers. -a i 16 plur. -umma; 26 

plur. -4; sa. plur. -ffk. Condizionale: in tutte le conjug. 1 a., 2a. 3a 
sing. 26 plur. -arissi. Congiuntivo presente: per tutte le coniugaz. 
-a nella 1 a. e 3a. sing.; -i nella 2a. sing.; il plur. come nell' in­
dicativo. Imperfetto: 18

, 26 slng., e 2a plur. -assi, -~ssi, -issi; 
16 e 3e. plur. -u. Participio p11,ssàtò1: -d -ato; -fJ -uto; -~ rito. 

Il. Verbi lrretolari. 

Infinito: nj, st/ (andare stare), Participio passatp: nat e 
nacu; stat e stacu. 

lu
• , Indic~tivo _pr~s~nte: m~ i _va.fjij i stagi; e; 't vf, 't sti; 

l va, l sta; nu i numma, i stumma i vuiauci i nf, i stf · 
lui i vo/k, i st~ik. Imp~rfetto: "!q i 1/dvi, i stavi, t; t'n<tvi, a~ 
stavi, lit 'l nava, al stava; nu i ndvu, i stavu; vùiauci i 
ndvi, i .,tdvi; lui i n.dvu, i std.iu. Futuro: nv: i nara i sta1•il · 

, , , . \' •' T) 

t,; t 11ar1, at starf; lu l' nard,; 'l .~tarà; nu i 11aru11ima, i 
starumma; vuiauci i nar~, i star~; lui i narcek, i ,tarcek. 

Soggiuntivo presente: che mq i 'IJa§a, 'i sta§a; ,;he té 't 
vagi, ~t sta!Ji; che lu 'l vaga, 'l 11taga; che nu i nu~ma, i 
stumma; che vuiauci i vagi, i stagi; che lui i vagu, i stabu; 
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Imperfetto: sf mé i nassi, i stassi; si tq 't nassi1 at stassi; si 
lu 'l nassi al stassi; si nu i nassu, i stassu; sj vuiauci i nassi, 
i stassi; sj lui i nassu, i stassu. 

Condizion:ale: mJ i narissi, i starissi; tq 't narissi, at 
starissi; lu 'l narissi, al sta,rissi; mi i narissu1 i starissu; 
vuiauci i narissi, i starissi; lui i narissu, i starissu. 

Il verbo "venire,, perde la prima silaòa nelle voci arizo­
toniche (veiii vengo ,etc., ma ni infinito, n9 part. pass., 1iumma 
veniaa:.o). Nel fnt. e nel condiz. il tema compare con ;iar-. I 
verbi "dare n e. 11 fare,, fanno alla ta per$. del pres. indicativo 
mé i dagi, i {agi e banno due forme di part. pass. dat e 
daéu, fat e faéu. Il verbo· 11 sapere n fa nell'imperfetto indie .. 
mq i sivi etc. e nell'imperfetto sogg. si mi i sissi. 

Forme singolari del verbo dsi o ii (dire) . 

Indica.ti vo pre~ente-: mé i disi, te 't disi, lu l disa; nu i 

zumma, vuiauci i zé, lui i disu. Imperfetto: mq i zivi, tq 1t .¼ivi, 
lii, l .i'iva; nu i ziv'u, vf,iauci i zivi, lui ì zivu. Futuro: ,n~ i 
zàr(,, te 't zari, lii 'l .zara i nu i zarumma, vùiauci i karf, 
lui i !zanpk. Soggiuntivo presente: k' i ii.ia, c' at disi, c' al 
disa; le 3 pers. plnr. come al pres. indicativo. Imperfetto: 
si m, i kissi, sf tè 't lìssij s-i lu 'l .¼issi; si nu i .i-issu, si 
vuiauci i .i-issi, si lui i !zissu. Condizionale~ mq i iarissi eoc. 
Participio passato: dit e diééu. 

Verbo es1ere. Infinito 1si • v1si Part. pass. stat e ~tacu. 

]ndicativo-presente: mq i s9k, t~ t'j, lù l'i; nu i summa, 
vuiauci i sé, lui ik. Imperfetto: mq i sfri, t~ t' sfri, lu l'ira; 
nù i sfru, vuiauci i siri, lui i ir.u. Futuro: ,n~ i sar(,, te 't 
sa-ri lù 1 sard; ;iii i sarumma, viiiauci i sarq, lui i sarcek. 

~oggi unti vo prll_sente: ki sia mq, c' at sii tq, ~l al si<.;, lii,; 
lti si~ nu, ki sii viUauci, ki siu lui. Imperfetto: si mé i fùssi; 
si té 't fussi, si lu 'l Jussi; se nu i fiissu, sf vuiauci i fùssi, 
sj iui i fùssu, 

Condiz~onàle presente: mq i sarissi, tq 't sarissi, lu 'l sa­
rissi; nu i .sarissu, vuiauci i sarissi, lui i sarism. 

Verbo ausiliare avere (àv~i o v~i) Part. pass, bi~. 

Indicativo presente: m4 i 9, tf t' i, lii l' a; nu j umma, 
'liuiauci j i, lui j a;k, Imperfetto : m.q j ivi, t; t' ivi lii, l' iva; 
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I • I .I ' nu J ?VU vuiauci i i-ai, lui j ivu. Futuro : ~~ J avr9, t,: t ' .. , 
avrf, lii. l' a,vrd; nu j avrumma, vuiauci j a-vr~, lu j avra;k (1),. 
· Soggiuntivo-presente: che m~ j abia, che t~ t' abia, che W 
l' abia; che 11.u j abjumma, che vuiauci j abi~, che lui i abi1t. 
Imperfetto: si mj i issi, si tq t'issi, sf lii. l'issi; ~ nu j iss~, 
si vuiauci j issi, Sf lui j issu. Condizionale: m~ i avrissi, t~ 
t' avriui, lil l' avrissi; nu. j avrissu, vuiauci i avrissi, lui j 
avrissu (2). , 

~i omettono il tempo passato, il trapassato e il futuro 
anteriore perchè rispettivamente formati dal presente, dall'im­
perfetto, dal futuro e dal. participio pà,iisato. 

III. 

Sintassi. 

Nel di-aletto di Borgomanero si ripete il pronome perso­
nale, non solo quando esprime il soggetto - m~ i 9, ti t' f, 
lii. l' a - il che è comanE< a tutti i dialetti gallo-italioi, ma 
anch6, come in Piemonte, quando esprime il complemento og­
,:tetto lii. l' a bivijllu egli lo ha bevuto; lù l' a mangaUu egli 
l'ha mangiato; l' u l' a vitstulu egli lo ha visto. Notevolissimo 
poi il fenomeno sintattico di P?rre i pronomi enclittici dopo gli 
avverbi, i verbi e i complementi dei verbi e se ne possono 
vedere gli esempi nella prefazione. 

In qq,esto dialetto un sostantivo, ohe stia ad un altro nel 
rapporto di genitivo, può perdere davanti a sè la preposie.ione 
secondo norme che non risultan ben chiare: car manz~, carne 
di manzo; car mut~k, earne di montone; ear pttrif, carne di 
porco; car vid~, carne di vitello; mal d~nci, mal di denti; 
mal, pansa, mal di ventre; mal testa, male di testa;. P<fn biava, 

pane dì segale; p~n malg~k, pane (,'I.i meliga; pik vj~, piel).o' 

di vh1,o ; vin butfg lia, vino da ho.tt.i.glia; vin Gatinara
1 

vino 
di Gattinara; 1,1,n par b~j1 un paio., di buoi; un par au.zui, un 
:paio di ca,lzoni; un par scarpi, un paio di sparpe. Ma· car 
d' asnik, carne d'asino, car'l(.i 'd vaoa, carne di vacca; ca,rni 
'd crek, carne di cane; mal d' çgi, mal d'occhi ; vm da. Bocà, 

' vino di Booa; vm da Gdtlik. "Yino di Gattico (3). 

(l) Si usa anche la for.ma sincopata: j ar9 da nf dovrl.\ andare, 
j arumma 'da ii avremo da dire. 

(2) Anehe qui si usa talvolta la forma. sincopata,j arHsi, t'arissi etc­
(3) [Gli es. ne' q1,1a,li entran le voci pan e m, ci avvedono di 

Jimi*kre forse. la legge del nu!Jl, 10, ai casi in o,ui la voce uscente per 
• •,;,, si trovi in posizione sintattica forte]: 

• I 

Glossario del dialetto di Borgomanero. 

acquetta acqueruggiola.àn-
• 1 ..J " ' che veleno; Q:c 161.ttur • a 

daéugi l' aerp.rua, il me­
dico gli ha. dato il valeno. 

ana anitra. 
a. n ,j e nili (fem.) .anello. 
angilu angelo l'i m?""tu 

kurmf n' angilu, è morto 
come un a.n~elo. 

a 1l la C ~r- / d,ia,m.tne I p81' 

bacco, 1 

anvantd sospeso, dices.i., di 
cosa, eh.e, la.nciat.a in alto., 1 

sia rimasta s11i tetto1 su di 
una pianta. Al -,,ult14fi}r,~ o 
la bdla, l'/ .rista 'nv&nw il 
vollllllQ, o 111. palJa., è riGw;ta. 
sospesa in alto, 

ani t;· (v&:roo) bìso.gn~-
a n,f 9 ì,u bi:s~gno j ~ d'"91-

:z9ìH,; ho bisogno. 
a r b tt dr. i Q C 1, a.lbeto forcuto; 

r é l' arbudriééu. fa:r qaer­
oiola. 

t 
a r dr i z ~ it malestro. fa pi9n-

nz, d' a,-rd1tinit no..n., far più 
lll.alestri • 

arduppiu doppia.. 
orrgauzi rimnaccare. 
ar !J 'I r da fieno agosta.01>, di­

cesi anche ust~k:. 
e, r j a 'R, a aoqua. cor.nente per 

le vie del paese. 
ark1 t tu arc.het.to .. Vaòinft.tu, .. 
a.,. li qwi~ .reliqllia. 
a'l' l~,éu orologio. 
q,r m ac 9 la bretella. 
ar m j-r. sa propagin«. 
a rm it li aggi ungere. 
t1,r11 ai. in tu sbilenoo. 
a-rs.~k ragione; ;ti ca 'd 

l' ars9k li'insaivire. 
a r s 9 k q11el Legu..o o :ferro ad 

a:roo, che liìta sop111, lie note 
dal haroc:cio: J/1/Jf i s~k- A:-il9 
cunt f/Jt btt~li 'n ~ l' arr­
spli, io SOJ:IJO llJ. grande a.n­
gu.s tia.. 

arzali ritelD).!ll"llll"8· 
a!J'·Za H irin.cafaare, tfrl"ZO>n 'l 

ma,lg{llc. 
C& r Z a l l t6 8l'l!li1lO. 

a 1· ; u 11 z i aggiungere. 
a s ,; i o s 6 i ,l&llli. ), ac'f't.o. 
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asi a recipiente. 
a si a r ~ botticell~ per l' a- I 

ceto. 
as nar9 asinaio. 
a s n i k o s n i k asino ; t' tj 

pf9piu 'n Ùrik c~n la c9vva 
sei un asino fatto e finito i 
ma:tç,snitti. macellaio di a­
sini ; sartu di foitti sel­
laio. 

a s su asso; assu 'dla carni 
si dice _di donna estrema­
mente magra. 

auktj altroché. 
dutu alto; autu 'd cagadti, 

di alta statura. 
ba bi a superbia. 
ba 1 a qj u t tu mes~hino, spian, 

tato. I 
ba l andrtk'k uomo da nulla. 
b al armi k terra rossa, cre-

tacea. I 
ba.li (esct mai p~ù ! 
ba li s t a chi le sballa grpsse. 
balusitti fipecie di mattoni I 

piocoli. 
ba Ti a i'tl.tingolo l'è pus' la 

bai,a c"he ntj 'l stuvd; è più 
la salsa che l' 1uTosto; l',; 
1·istd 'n la bana o a m9jtt ; 
è restato nelle peste. 

ba n r 9 k affanno. 
banH mettere in dosso alcun 

che di nuovo; in k/)ja at 
banHssi (o t' tj banz q) 'l 

capi, i cuzui; oggi metti ( o 
hai messo J il cappello, i 
calzoni nuovi. 

banzura è l'astratto del . 
verbo l,anil; pag/ baruura, 
pagare da bere per la no­
vità. 

barakik gavetta. 

ba,·ba zio; l'i roba dal 
barba si dice quando si 
vede qualouno a far sprec_o 
di qualche cosa. 

bar b u l é rotolo di stoppa. 
bar la rii.su ferra vecchio fig. 

buona a nulla. 
barl é(fiu labbro, barli­

(iQk chi ha il labbro grosso. 
barl9ka donna goffa o di-, 

sattenta. 
barl9kku goffo, balordo. 
b ars4 ka bisaccia. 
b art a v j la chiacchiera, don­

na chiacchierona. 
ba; qj a tafferia, fig. mento 

lungo. 
b cita k l re k bagagliume. 
ba t J iJ u' battaglio. 
batajtj blaterare, batajQk 

blaterone. 
b J ti battere, bdti la cato­

lica o batila domandare 
l'elemosina; bat brukçtta 
treµiare dal freddo. 

bavdsa bava, bavasik ba­
vaglino, bavas9k blate­
rone. 

bqli e b <in (sost.) bene, rii 'l 
so bçk1 far le sue divo­
zioni; m~ i vi} 6in{Ji, io 
gli, voglio bene. 

bé l o pari b'l nonno i btjla 
. o mari bçla nonna. 

b tj li qna!µ; t' ~ bçli fm·ni l 
hai quasi finito? l' tj bili 
naéu è uomo finjto; ma 
btjli è' a pi9..:a l sebbene 
pic;,va? 

bqlib~k in buon numero. 
b f n n a bigoncia.. 
b 4 sé a besti a, né ',n bçséa 

adirarsi; cu1t~ssi l 'màl 
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ad la beséa conoscere 
suoi pulli. 

b ikuki barcollare. 
bj tj l'a tegaine grande di tem1. 

cotta. 
birlingitti fronzoli. 
birn lçi barolé, cercine. 
bis a-bo sa confusione, babi-

lonia. 
bis;'é-ntµ pungente, mor­

dace; furm/i!Ju bisjéntu for­
masglo ohe pizzica; 9m~ 
bisfinlu, irascibile. 

b i s k i z i tj s i disgustarsi, bz'­
skiziusu permaloso. 

bislung9k uomo alto, al­
lampanato. 

b ;' u t tte nudo. 
b 9 bue, b9i buoi, iturantu 

lcu:mi 'm par bç;', ignorante 
come un paio di buoi. 

bf!Ja letamaio. 
b9/Ju buco; b9la buca. 
b9ta volta; na b9ta '11.§rri 

n' 9mu una tolta o' era nn 
uomo; a b~ta a cottimo. 

b 9 tu volta, 'ncu· 'm b9tu an­
cora 'Una volta. 

b rag d l é chiacchierare, gri­
dare; bragal9k chiassone. 

bragullu poco cotto. 
branki· o brunktj abbran­

care ; branktj ilk par al 
k9lu prendere uno per il 
collo. 

braid bracciata, l'/ na bra­
sa 'd roba dicasi di donna 
corpulent&. 

b r ti i u }>raccio ; but/ via 
br/isi gesticolare parlando; 
un p9 pruk in brasu dla 
mdmq, un po' per uno ad 
essere favorito .. 

I b r F l la sterco di cavallo o 
di pecora. I b r tjv i u intirizzito, ;'. 9 'l 
mq!;' brtjvj ho le mani in-

I ti rizzi te. 
b rin ii, a prugna, susinna. 

I 
. b rin n a - mandtj ùk in briù­

·Ìta auguràrgli la morte 
{ con f. mil. bruna camera 

I mortuaria nel cimitero). 
b r i<} la berètta. 

I 
b'r 9 brodo, br,jda sangue, bro­

da. 
brugu erica. 

[ brulivu brodoso fig. vacuo. 
b r u 1n ma tosse breve. 

I 
b ,· ,a .rn r 9 stiacciata di fa­

rina. 

I b.rutt e b9k speoio d'ama­
retti de-11' offelleria Viga-

! 
notti. 

bua bucato. 
b u a i a sterco di vacca. 

! bukutr9ppu pu:i;: troppo. 
buf la budello. Vedi ari9k. 
bu;'1k (prd) prato del boja. 
bulgfra stizza; ri ni la 

bulgira stizzire. 
bumbas9k bonario. 
bumbdsu bambagia. 
bttnsiga furuncoletto. 
buracintjla Pulcinella . 
B u r b ,z n q Borgomanero. 

Bu,·ban~ mazd l'use etc. 
Vedi in prefazione. 

b u r di g 9 'lt. uomo sporco. 
but'd9k r~pa; fré!J!Ju kttmi 

'm burd<,Jk freddo come una 
rapa. 

burli 'n vasé rotolare una 
botte; burli J~ cadere· bur-, , ' 
l~ d(}ntigi cadere nel tra-
nello. 
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b ur l Q k rotolo. 
bus-la bugia' busidtit bu­

giardo. 
bus {k vitellino. 
bus k i pigliare, t' i buscd,ji7 

le hai toccate? 
busla bussola. 
buslitti (ni par), andar il 

cervello a processione. 
b u s 9 iii o lto. 
bus sa biscia, buss9r,ba 

l'orbettino, bussa sculira 
la testuggine. 

b u t a l d trasandato. 
b u td s'U ventriglio delle be­

stie. 
buté buttare; buta b9k, fa 

giudizio. 
buvri abbeverare; buvrQk 

beveraggio. 
b uzari aanneggiare, rovi­

vinare. 
cad~n-a o k4na catena. 
cadindsu e kidndiu ca-

tenacci9. , 
cadri{J ik seggiolino, ne si) 

dal cadri{Jik, perdere il 
seggio, il potere, il co­
me.ndo. 

calandra uccello simile al-
1' allodola. 

e al i b r i u equilibrio. 
caldna caligine, lomb. ca­

risna. 
e a m in i nel senso di affret­

tare il passo ; camina dun­
ca. 

e a m p it campo, s' at scampi 
at laurari 'l campu,, s'at 
m9ri tumiri e soli. Cosl si 
d'ice al bue: Se campi la­
vorerai il campo, se muori 

della tua pelle faremo to­
maie e suole. 

ca m u ff u mortificato. 
cand, ca'itaria, candsa 

inezia. 
cancani balbettare, can­

can9.k balbuziente. 
candila candela, moccio; 

candlik, candl9k. 
can4i canneto, quartiere po­

polare di Borgomanero. 
cani l ik canarino. 
e ani l Q k ciocca ii capelli 

arricciati. 
can9ngu canonico. 
cantarli ca.nte.rellare. 
ca p l d. cappellata, fi, dnii a 

ca,pldi, far danari a staia. 
ca p lv k cappellone, i caplui 

ad marzu, le nubi che in 
marzo coprono di tratto in 
t"ratto il sole. 

cap9k- cappone, torsolo di 
pera o di mela. 

cap tura {essi in) essere a, 

guai col maestro, coi geni· 
tor~ 

ca p un ira stia, fig. prigio-
ne, rnftti uk in capunfra. 

e a 1• d strada selciata. 
caramila caramella. 
caramila (f,; la) piagnu-

col~re. 
e ara m li piagnucolare; ca­

raml9k piagnone, 
carcamJg gu incubo, pe· 

se.ruolo. 
carit9k chi ha l'abitudine 

di chiedere. 
carni carne; ma è c'ar nei 

modi di cui nel capitolino 
sulla santassi. Invece car-
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11i da lc~lu, uomo da ga­
lera, da f urca. 

ca r n u vi carnevale, al va 
'l carnuvi gridano i ra­
gazzi per le 11trade la vi­
gilia deJle ceneri. 

c a-r 9 tarlo, e aro l d tarlato. 
ca r; a carreggiata; vissi ti 

'd cada. sbagliare. 
e a s t fii it a castagna; e- bujj, 

rustjj, bianki, m·undai ca­
stagne bollite, arròstite, 
bianche, mondate. 

e a.ti cogliere; catj f9ja, uva1 

figi cogliere foglia, uva, 
.fichi; t' i catci s9ij? le hai 
toccate? cdta s9 ! ben ti 
sta I 

cauzetta calza; méza cau­
zett; di media con.dizione: 
dl fa nj ;// 'l oattZftti det­
to di persona noiosa. 

e a v !J 9 la chiodo grosso e 
lungo. 

caz<jla cibreo. 
e i r g d. i u si dice di ohi è 

sempre rim,as~o al primo 
grado della. carriera eccle­
i,;iastiéa. 

c,etta o k,,etta solletico; ri 
ketta far solletico. 

é api prendere; éapjsi par 
i cavij prendersi pei ca­
pelli; s' at niif 'ncu 'm p6 
varda e' at éd.paij se an­
noi ancor un po' bada che 
le prendi. 

cinlc9lr. cinque centesimi, 
un solao. 

ci n <fu i cinque; cinc e cin 
dé'i la cat,dla l' j n9sta sl 
di.ce per ischerzo stringe1l· 
do la mano altrui. 

ciriblra persona leggera 
instabile. 

ci r i b ic 9 c u l a testa ; a gi­
rati la cir? dai nelle gi­
relle? 

cirlùé<j sciocco scimunito. 
é 9- chiodo ; é9 par br9ka 

botta e risposta. 
é r; ma chioma ; ri ta;H la éo­

ma far tagliar i ca.pelli. 
e 9 capo; da c9 dal liééu a 

capo deL letto i l' i n tdéu 
c'l'q,, nj c9 nj p~i è ooea 
che non ha nè capo nè piedi; 
al c<j 'd l'aia il bandolo 
della matassa; al c9 'd 
la viìi1t.à il tralcio della 
vite. 

e 9 é a cotta ; quel grano che 
si dà. al mugnaio per ma­
cinare. 

e~ é é tt cotto part. di G~'i; 
l' i c9ééu st' <}mtt è triste 
melanconico quest'uomo · 

• ' I 
l' f c9ééu è innamorato. 

e 9 r cuore ; largu 'd c9r 
strçnéu 'd mo/k largo di 
cu,1re stretto di mano. 

e Q v va coda; nànca 'l krelc 
al mina mia la cgvva p'a·r 
nittta ogni fatica merita 
premio. 

e r de a la feccia che fanno 
l',olio, il vino. 

e r à c u persona piccola e 
grossa. 

crapa testa. 
crdpa crepa. 
cravaltttu (in) a cavalluc-

cio. 
ct·,;p colpo. 
eretta credito. 
cri a t{ k funerali.no. 
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cri a tu r Q; creatura, bimbo 
o bimba. 

cri j li ti gare, sgridare cri d -
da litigio, sgridata. 

cris pik ventaglio. 
crfstid!k o crisi:d!k cri­

stiano ; i s6k nuÙa cri­
séd!k da fi ubidimi non 
so~ capace di farmi obbe­
dire. 

c1·9 crudo. 
crudsu corvo. 
c r u k chioccia anche pita. 
e r u i cadére; quand al pum­

mu l' ~ mar9 'l cr,;va quan­
do la mela è matura cade; 
cru/ dal si;àu cadere dal 
sonno. 

cr u 4 l il vino di pr4Da spre­
muta, spillato dal tino, 
mentre tur~ddgu è quello 
spremuto dal torchio. 

crun ta contro. 
crusi croèe. ·vedi middja. 
cr u s t o,k erba acidula, che 

si mangia di primavera. 
c r u at i k colletto. 
c r u; / cullare. 
cu oute. 
cu culo: na 'séa 'n t al cu' 

un calcio nel sedere; l' / 
kumi 'l cu d' la galina è 
uno évesoione. 

c ud g a cotenna. 
c u d l' i ? ohe cosa. è? 
culma (fi la) festeggiare il 

finir della vendemmia. 
culmura oolmezza. 
cum i come; molto, (sempre 

posposto al nome); l'j 6~l 
cumi è molto bello. 

cunktlr. piccola conca che 
sta· sotto la spina ,della 

botte; vik dal cunkik vino 
non buono. 

c u ii1iu ouneo; cu7i7iu 'd fur­
m/,,!Ju pezzo di formaggio; 
insidi a cu·ii7iu innestare 
a spaooo. 

c un i u conciatore. 
curi tutcus tu cionondimeno. 
cupçk o cupat,ik pugno 

ceffone. 
cura? quando? 
curdm u ouoio; un;igi 'l 

curamu bastonarlo. 
cnrdarik oordajo. 
curuna ooronn; ii dr4ggi 

la c- di 1·ti,ti spa-rlare di 
lui. 

tl,t/ .-curuzza ooregg1a. 
c u s a cosa: l' i na cusa I è 

una faccenda! 
cu-s- l' i? che cosa è? ma an­

che cud l' i? 
c u s t ~r i u custode della chie­

sa. 
c u s tu mm a abitudine, uso. 
e ut per cu s davanti a voci 

verbali di 2." singolare. cut 
t'9i? che vuoi? cut t'/ dié:.. 
éu? che hai detto? cut t'u­
rissi? che vorresti? cut t'~ 
figi ? che vuoi farci P 

c u vi u i (in)· coccoloni. 
cui/la puleggia. 
c u z 9 k calzone. 
da da1iu fuor di misura. 
dada1·~ didietro; dadnai 

dinnanzi. 
dadéd di qua; dadld di là.. 
daddénti di dentro; dadf9 

di fuori. 
da d ri cé tt per bene. 
dadzu dadzùtti di sopra, 

di sotto ; cui dadzu sono i 
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borgomaneresi del nord ; 
cui dadzutti quelli ohe abi­
tano al sud del paese. 

danda dondolo. 
dandr~ all'indietro, al con­

trario. 
danzfnu di bisogno: fa 

danz~nui occorre? 
da para! oi vorebbe altro! 

j ,; da para nutta non ho 
tempo. 

da pusu dopo; dapu" di-
sna dopo pranzo. 

darakiriu acquazzone. 
dari l'ultimo. 
dascun d9k di nascosco. 
da,.sgiz di sghembo. 
da svqnzu sovente. 
dq dito; al dij le dita: vjs­

sz' cunt àl dq pigd non po­
ter fare ciò che si' vuole. 

di dare; dj dqntzgi dargli 
dentro; di d9ssu{Ji dargli 
addosso; di f9 anelar sulle 
furie ; dj minti dar retta · 
d ' ! d . ' ' fJ $<} ca ere; dfl 'n l' 9/Ju 
dar nell'occhio. 

di 11 C U dente j nzifiia stru­
Pilu stu cl~néu bisogna de­
cidersi; pa,:lç f9 di d~nci 
parl11,r chiaro; l' i na r9ba 
c' a liga i d.Jnci è cosa dif­
fioi]e. 

d i1· bi a erpete. 
d d s su adesso; diss djssu 

or ora, testè. 
diau diavolo i fi v,egpi al 

diau in t un impulla dà.ria 
da bere. 

digurdé svelto, disinvol­
tò. 

di li g ti delegato; diligih aiu­
tante del delegato. 

di par lii, di_ pa1· lù da 
sola, da solo. 

d iscu r i I escl. già ! figu­
. rarsi! nemmen per sogno! 
di se ùzu scalzo. 
di spi j s ( slaooiarsi , scio­

gliersi. 
disprUidtu dispettoso. 
disviard sviato, il contra­

rio d'in:viara avviato. 
dménga domenica; anche 

minga o 1nf:i11 g<tdq. 
d n i i dalll\ri. 
d971; a donna; tr4i d9ni i 'n 

krek frek al marca 'd Gu-.. . 
zrek tre donne e un cane 
f~nnQ ,il mercato di Goz­
zano. 

drapé pannolino in cui s'av-­
volgono i bimbi. 

driééa destra; anzi aMi 
la driééa bisogna dargli 
la destra. 

d t t t L ' 1-9 enero ; drr; "um~ na 
gunc1i tenero come una 
giuncata. 

dubbi a rimboccat1.1ra d'el 
Tetto., 

duja doglio, vaso. 
d ù l nt dolce fìg. scioooo. 
dunca dunque. 
dunda dove. 
ira aia. 
/rpiu erpice. 
irtu ojqrtu spesso, grosso 

fìg. !irntico. 
fa é a compito. 

' fa i t aria conceria ; faiti 
conciare le pelli; l' a la 
pili faitd ha fatfo il callo; 
/'aitu conciatore. 

fa lii su fallace, cast41iua 
falissa castagna mancata. 
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fal<Jpa. V. fiakptta. ·1 
fanin9ci chi è poco simpa­

tico o val nulla. 
far iJ dj a briciola. 
r d u da grembo j fa u d d l 

grembiale. 
fil (fem.) fiele. 
f~ra chiasso. 
f i a e a vescichetta scottatura. 
fiadi o fiç fiatare o per-

de:r;:e il fiato. 
fi a k fJ t t a bozzolo incom-

pleto. 
fiarl} spiraglio. 
fili é u fitto; moccio. 
fidgu fegato. , . 
r i k fine j l' a fàéula in fint 

ad bek lo fece in 11n di bene. 
fi k é ficcare; ficca 'n litti 

fatti jn là. 
fi 9 su figlioccio. 
fitivu effettivo. 
fiura (fem.) fiore. 
fiur! ttu dal v ik mico­

derma vini. 
fivrdsa febbre specra.le, che 

viene ai bimbi. 
fivraséntu eccitabile, che 

per unila s'adira. 
flisa felce. 
flura fessura. 
f9 faggio. 
f9 fuori. 
f~u fuoco. 
fracad{;,ra, rottura. 
fra g a fragola. · 
frf fabbro ferraio, 
frtJlla irrequieto. 
frt1mm u fermo. 
frqn;i ~tringere fr~néu 

stretto. 
fr f sa spicchio. 

friké: t i b9'/r. da frikçgla 
sei buono di fargliela. 

frità o frutà frittata. 
fri; / abortire (dalle bestie). 
fr u s t q fora11tiero. 
fu a.si k piccola focaccia. 
fu fii tu pauroso. 
('uffa O. f{ffa paura. 
fuik faina. 
ru in ira trappola. 
fu li ammostare. 
fttlsetta e fttrsetta for-

bi~i. • 
fundtisiu fondaQcio. 
funlu fungd. 
fu set tu falcetto. 
fu s 

0

t 9 k specie di scure us,ata 
dai beccai. 

fuv li focolare. 
giija marra. 
galantamdiu: cosi gri-

davano i ragazzi per le 
vie il 1.0 di maggio; " ca­
lendimaggio "· 

g a lan tari a nel 'sen110 di 
bellezza; sttt pqru, stu pe­
AfJu l'è na galantaria. 

gal a r u a melolonta, mag-
giolino. 

g a.,;d s~ gomitolo. 
gamu l d tarlato. 
g a m uj 9 k to:rsolo del grano 

turco. 
gana s si ciarlare ganasspk 

ciarlone. 
garasa il tronco della. vite. 
gardqja gola. 

9 a ta bruco; fe la gata m9r-
ta far il soro. 

O ç saldo ; t~n Di tie-n saldo, 
!J i 7'i f ridere; 
g i ,7', 9 k stizza. 
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g i ;i n u ridere; muri dal 
/ji1i7tu morir dal ridere. 

gin~ iJ u ginocooio; in gi­
nugui ginocchioni. 

g i ~ s s ! g i 9 u tt m. a ria! ge­
s u mmari a! 

g i p 6 k a g i p u n i k gi u b- • 
bone e giubboncino: ·im­
prumma la, cam.isa e p9 
'l gip9'/r. prima charitas in­
cipit a me. 

gir.tttu o·gir9tu giretto. 
g i u e giocare. 
giuk digiuno. 
g1.w11.tjgi rimettervi; mq i 

giwntagi io vi rimetto. 
giuvar{na o lippa gioco 

da ragazzi. 
g9bu gobbo. 
g9na Agogna, corso d'acqua 

che lambe tre parti del 
Borgo; g9nà si dice an­
che la frazione di S. Mar­
co. Al rari t di a d Buft. 
bané i'!t triij: la mad9na 
'd piciza, al punti 'd la 
g9na e 'l cu 'd la, sura 
Tfiia; le rarità di Borgo· 

·ma nero sono tre: la ma­
donna di piazza, il ponta 
dell'Agogna etc. 

g ramuli k quel dolce detto 
a Milano navisf lin. 

g rq grillo. 
grissa forma speciale di pan 

bianco. 
gru bi té k gocciolone. 
g rup q 'angòsciato. 
gruplqntu nodoso. 
gudrçk catrame. 
gummiu gomito. 
gurdu abbondante, di bon 

peso. 

guzza goccia guzik goc-
ciolino. 

g u ~ 'I aguzzare gu.uu acuto. 
imbtdigu bellico. 
i mm an !) i mettere il ma­

nico; l' d 'mmM1gdlla 'nsi 
pulidu l'ha accomodata co., 
si bene. 

impipisu impiparsene. 
impramuj imprestare: 
i,:nprft,m1na prima. 
in à 'via; l'è niac· i71(i, è an-

dato via. 
inai innanzi. 
inc9mdtt incomodo. 
incusnu (masch.) incudine. 
in da l' i? dov'è ? 
in f i importare : cus a 

'nfammu a mi? che me 
ne fa? a 'nfammu mia 
nutta non me n' in1p·orta. 
affatto. 

; n r il é infilare; infìlf!}i la 
{Ju/J!Ja avviarlo. 

in g u a l e uguagliare ; ;n­
gualj l fat $9 dar fondo al 
suo patrimonio. 

inguqntu unguento; giun­
/i!)i l' inguqntu f 'l p/zi 
rimettervi il ranno ed il 
sapone. 

inisti o insidi innestare. 
ink/Jja oggi. 
in 9 1l; cul i119 qùello li, 
insa1·.¾i inserire. 
in. s9 e 'n ;9 in su e rn 

giù. 
intaj/si addarsi. 
intfJmp~rii, 'tempo burra-

scoso. 
i11lerquirì indagare. 
inviarisi avviarsi. 
inzadura taglio. 
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in z i focominciare ; inzjsi 
recidersi la pelle per de­
cubito. 

l<i,ci latte. 
la e id ·siero dél latte. 
lamb qrsu straccio, lambar-

s9k stracciona. 
lamu letame. 
lav ,iHu lavaggio. 
l,iura· lepre; al va kumj 

na lqura. 
l'ngua lingua; l'd na Z­

c' la taja 'l firu. 
lizza r i capelli 1 unghi. 
l irft: ri la lira piagnuco­

lare. 
l9kku pezzo; un l~kku 'd 

carni Ull pezzo di carne. 
l Q va pannocchia. 
lubiQk solaio; si dice an-

che spazacd. 
l u k il a chiacchiera, loquela. 
l u mm i lucerna. 
lii, mn d calunnia. 
lunzi e lunHd,; lunedi. 
luvtirtis luppolo. 
-luvu lupq. 
ma solo. 
ma n s,; 1 soltanto così? ma 

t~ solo te. 
makafulli schiaffi. 
macar~k piagnone. 
macassqja purchesia, co-

mun,que. 
maf1 9k gozzo 1 z·; r~Mui ·z 

magQk pik ne ebbe un gran 
cruccio. 

magunj piangere sottovoce, 
acoorarsi. 

mala valigia. 
ma l dv i u ammalato. 
malmarid malmaritata. 
malsabadd malmesso, 

mal stra n su inf~rmi.ocio, 
cachetico, sdrusoito. 

mal v u a n r,i i mal volentieri, 
a malincuore. 

ma mb r u e a carrAttone. 
man<:rk magnano fig. furbo, 

destro. 
man gan ,i randello. 
man tu i la parte posteriore 

della camicia.. 
manz9, manz9la manzo, 

giovenca. 
m & p a pannocchia.. 
mar g aj 9 k sornacchic!. 
mar i b jla ava. 
mariura a.bito di g11.la. 
m,ingad,i V. dmqnga. 
m ern n u sfiancato, curvo. 
m;tti mettere; t'9 mftti tq 

cim lu 1 vuoi confrontare 
te oon lui? at sj mialu, 

· nih, k' i <frk mat9 dqntilu! 
non sa.i, neh, che l' ba.n 

' m~sso in prigione? 
m~u la falce ricurva.; a.I plur. 

fig. mi u li gambe storte. 
m ,i z u mezzo ; m,i$ 9mu , 

miza çartatuécia nn omet­
tino. 

mi a mica (ne~11-zione).' 
m id dj a mèdaglia: criisik 

C1'Usçk, m1'dajk midaj9 k 
non a.vrai quello ohe do­
ma.ndi. 

mi d,; m mu medesimo· mi-
' I 

d,;mmà fumma mid,im ta-
bàcu è sempre la Ht_essa 
cosa.. 

midi g i medica.re ; tcija f 
midçga un colpo al cer­
chio e l'altro alla botte. 

midi D 9 k medico empirico. 
mind zia. 
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mini mena.re; mini la r9v'd 
ma.ngiar, a ufo. 

mi n 9 j a fiaccona. 
minu o mnii menatoio. 
miscuran-damiacuglio, me-

scolanza. 
miss ,i suocero. 
m ~e.a smorfia, visaccio j ri 

na m9ca far una brutta 
figura. 

m~ju (a); l'j naé a m9iu. 
V. b&na. 

m 9 la zolla, pane ; na m9ta 
'd butir un pan di burro. 

muar9 la barbatella.. 
muk~tta smoccolatoio; mu­

k et tu moccolo. 
muécu monco, mutilo, mu­

tilato. 
mucuiiu lucignolo. 
,nlt,!J !Ju mucchio. V. ca,rca,­

muggu. 
m u l si k molle, morbido. 
mun~j a moneta.; al rismu­

n/ja il resto del carlino. 
mu,ìtnu sfagno. 
munzi mungere; va munii 

'l luvu si dice a chi non 
è buono a nulla. 

m urd id morsica.tura. 
murdiz zu prurito. 
muru muso, facci.a, ceffo. 
murund contuso, livido per 

contusione. 
m usta su faccia., viso. 
m u t Q k montone; 'lnf par 

,mutui scappar di casa. 
nd nidiata.; na 1"id 'd pul-

1petti un piatto di polpette. 
na~!Ju lla moccio. 
nari/J9k moecioso. 
n av asQ k persona piccola e 

' sgangherata. 

Rentllconlt. - Serie Ir, Voi. LI 

navf -7,avj quasi qua.si. 
ni anda.re. 
·ii i prendete. 
net tu netto. Nettu suna l'ar-

0ktttu dicon~ i ragazzi a 
chi ha perduto tutto al 
gioco. 

;"i i rr u rosao. 
n i-g r ~ ramarro. 
n isoli n a bestiolina. della 

famiglia del ghiro. 
nivla nube; nivlu nuvolo. 
nizzu lividore; agg. livido. 
n ud r i g é rigov,i'rnare. 
n u t t a niente. 
9 m tu vomito. 
~ r k u sc:iooco. 
p d padre, pa .<Jrandu nonno. 
p a é u i far qualche cosa 

male. 
paéu ik chi fa male aloun-

chè; guastamestierè. 
pagadibtu randello. 
p a j 9 la puerpera, 
}iajsan éntu contadinesco, 

villano. , 
pd!k e p~n, quando è pri-

1ma pa.rte di un composto, 
pane: pa11grat'à, pank9ééu, 
plin biàncu, pa,,,,.mujd, pam­
m,ilga. 

pativik (un) un pochino. 
pan f t t te fazzoletto. 
pan~ !J a cinghia. della gerla 

o della brenta. 
para tempo; j 9 da para 

nutta non bo tempo. 
p aran g 9 k paragone. 
par dal b9k per da.vvero. 
pariflfl,t simile. 
par i padre; pari b~l avo. 

V. b;l. 
parnigar9la lucciola.. 

• 
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p asi i s i acque tarsi. 
p a siu tranquillo, pacifico. 
p a s 9 k grosso palo. 
pastru1~i pasticciare; pa-

stru,:iujk pasticcione. 
p a t d fi a scritta lunga. 
p a ti la gonnella. 
p ava r 9 k peperone. 
pi piede, plur. p ~ i piedi. 
pi é é u mamma delle mucche. 
p édgu lento, pigro. 
p ! si a pinus · picea. 
p es su pesce. 
p ~ s t a peste, stizza; ad ri 

nimi la pesta mi fai ve­
nir la stizza. 

p e ttu peto. 
•, 

pfura pecora. 
pi su (maso.) pece. 
p ~; u peggio. 
p i a u l 9 k chi ha i piedi 

molto grandi. V. pi9va. 
pi b bi a pioppo; pibiar9 pic-

colo pioppo. 
piga piega. 
pigi piegare. V. dé. 
pik (fem. pina) pieno. 
pi ne a r 9 grappolo d'uva 

che comincia a. pingere. 
pinik o pisnik piccolo. 
p in u l la trottola. 
pinulç,k dice,si d~uomo a1to 

allampanà.to. 
pi 9 g u pidocchio fig. avaro. 
pi9va piastra. 
pi si k piedino. 

_ pi si k p\llcino. 
p is 9 e p s 9 zampetto; fig. 

citrullo, inetto, incapace. 
pistarjla ne.bisso, frugolo, 
pita chioccia V. cruk. 
pita s ç, k persona, piccola e 

grassa. 

pi ti t ti da l lu v u funghi 
del tuono, 

p l 9 k accrescitivo di p~li; 
impinì 'l pl,Jk mangiare. 

p l 9 z a donnaccia; 
p l 9 z a speoie di sfogliata. 
plùrik pezzetino plur. plu-

r i t ti ritagli di cuoio. 
p9ja poi. 
porta-k9vva II porta co-

da n deretano. 
p 9r tarusu pattumiera. 
p9sta (par) per celia. 
p ram p ! l la farfalla. 
prensemmu prezzemolo. 
pr~ ve~tr,iglio. 
pr/vi prete. 
p r iv 9 s tu prevosto ; libel-

lula. 
p r u s m ç presumere. 
p s ti pedata, calcio. 
pu (fem.) paura. 
pudtcr, bambola. 
p u i potare; puar9 (potatoio) 

falcetto. 
puff debito; pufdtu inde• 

bil:a.to. 
p ù l g ç tastare brancolare. 

Dioesi di eh-i essendo ·basso 
di vista o all' oscuro, cerca 
qnalche cosa colle mani. 

pù ls u )>uloe. 
p u l su polso j t~è!è!agi 'l pu l­

su; ma mi i disi e' l' a. 
minu 'd fivra toccagli il 
polso; ma io dico ohe non 
ne ha di febbre. 

pundi appoggiare. 
p un s u r a sopraffilo. 
p un tj spingere, appuntare. 
purissu pauroso. 
p u r si si 9 k processione. 
pus ca vino brusohetto. 
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pusdisnd dopo pranzo. 
1iutam9la fiacco, senz'ener-

gia. 
p u ti polentina. 
puvri polvere. 
quadistu? che ne dici? 

qua.zivu? ohe ne ·dite? 
qua/Ji, caglio. 
quaikùk, quaikidùk 

qualcuno1 qualcheduno. 
quaicusa, quaicuslina 

qualche cosa. 
quai/tu quieto. 
quainjgyi? ohe ce n'è? 
qua,,. é f coprire. 
q u a z a treccia. 
qu9-? che? 
q u ç r é u ooperohio. 
ra ba dre k baccano , disor­

dine. ' 
r ab a t j a.rràbattarsi, cadere; 

l' j rabatd ;~ è caduto; 
l' i rabatd d9ssugi gF è 
piombato addosso. 

r a b a t 9 le ( a ) a rabatr;k 
dal sul sotto la sferza del 
sole. 

r ab l j si riaversi, rimettersi. 
r a b u fin tu che fa rabbuffi, 

ohe grida. U:omo burbero. 
r de u la ca villo, prfltesto ; 

studia mia 'd. raculi non 
sofisticare. 

1• ad r i z ~ u m~lestro, guasto. 
rdma ramo. 
ram d sterzata ; na ra'md 

'd sfi,u una sferzata dì 
sonno. 

rane! t tu coltello ricurvo 
a mo' di falcetto. 

rancftsu affanno. 
randa rasura; randi sool­

mare. 

rand u li n a rondinella. 
ranfu granchio. 
r a n k a falce fienaia. 
rasgi s~gare; rjsga sega; 

rasgqk grossa sega. 
rasgùssu segatura. 
raspi m m é bottino j ri ra-

spimmé far repulisti. 
ras p usi u rimasuglio. 
rata t il, j a ciarpame. 
r a t l j cavillare ; d,a rat/Za 

cavillo. 
r a t ù s 9 k arruffato. 
r a t v u l u pipistrello. 
rava n i k cardellino. 
r a v s 9 k ravettone. 
rau la. rovere. 
re a ti l uccellino; si dice 

anohb di bambino vivace, 
r~du (masc.) rete. 
r! ddu rigido. 
r!ffu refe. 
rémmu remo. 
r~n ti accanto. 
r i b j b u la soacoiapensieri. 
rigati gareggiare per im-

padronirsi d'una cosa. 
rispurkik porcospino. 
riva appresso ; 1,i riva ap­

presa. tiri riva, raccogliere. 
riva (sost.) ciglio, sponda, 

riva. 
r i.;u capo di ~se, reggi-

/!-òre; r i; u r a massaia. 
r9a e r9va ruota 
r~ééu rutto; ruéi ruttare. 
r u et ta stradetta: nome di 

r:na stra.detta del Borgo. 
ru l rovere V. raula. 
r u l 9 k mallo della noce. 
r u s sa /J i morbillo. 
.,. u; d acquazzone. 
r ii. in u atrugini to. 

' 
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r id d tu litigioso. 
r id f litigare. 
ruzza litigio. 
sa se. 
sa bit a pettegola, ahiacchie­

rona, trecca. 
sa p l u sciabola; sabl9k chi 

ba le gambe storte. 
sa e 9 !J a sacoccia. 
sa e u agi scuotere agitare. 
sa da n d se no, altrimenti. 
sa lv ti dg u selvatico. 
salza· salice. 

'.., b sambuf/.ZU sam uco. 
san !J u ti singhiozzare; san­

géttU singulto. 
' . 

s à p a zappa. 
sa q i, aro li la vaTicella. 
saraza razzo. 
sarbut~ij coccole del bian­

co spino-. 
satard caduta sulle mani 

e sul :véntre. 
satar é sotterrare. 
salarti. becchino. 
satru rqspo. 
sa u t ab ,i ne u alt.alena. 
sa u t ar l é saltate Ilare. 
s ba g j 'lbadigliare, sbadao-

chie.re. 
s ba 1• l u g j adocchiare. 
s ba u su ecces'lo. 
s b ~r u sbirro; sbéra re.gazza 

sfacciata. 
s bi av ~ sbiadito. 
sbur1.ga spugna. 
s b u r i Hfuggire; l' i sburé 

f9mi d' in tal mai m'è sfug­
gito di mano. 

s b uri a corsa. 
s b u r :t i g i stuzzica.re. 
s b ii, s l u squattrinato. 

b u ti saltar fuori, scoppiare. 

séà cafoio. V. psa . . 
se dj a ace.glie., lisca. 
scdnu scanno. 
s e a n z j li bal!!-ustrata del 

presbitero. 
sé a n k; spezzare. 
séapé rompere. 
scars{;;i7ia cispa; scarsi-

nentu cisposo. 
scar t9Hu cartoccio. 
scartusj malg9k togliere 

dal cartoccio il grano tur­
co. 

scartfd9·k cartoccio del gra­
no turco. 

sé.asu (.-s-sordo) compatto. 
scassu (l'é t'i9) ha perduto 

1~ primitive. abilità.. 
s e 9 v v a scopa. 
se r ié 9 scrittarello. 
scr~sla gruccia. 
scu'lasa dar del c'ulo per 

terra.. 
s e u l a t j fallire; sçulat9k 

(sost.) fallito. 
scumlardu schifiltoso. 
s cumma schiuma. 
scup i scalpello. 
s e up l d ceffone. 
scuri a tu sdudiscio. 
scusa (in) in grembo. 
séuti spezzare. 
si si. 
st;bucù sebbene. 
s ~ IJ iJ a secchio. 
s; i sete. 
sfi (t'ém.) aceto. 
se p pu ceppo. 
i'4 r o u cerchio. 
s ~ s t a cesta. 
s~s ta cresta. 
sgaratd ra-pco .. 
s g a r b li graffìarè. 
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sgarri n i graffiare. 
sg f :t (da) di sbieco. 
sg9 scure. 
s g r i su greggi o, rozzo. 
s g u a :ti bagnar~. 
s g ii, lg i sdrucciolara; sgul­

gar9la iidrucòiolo. 
sgurik piccola scure, ac­

cetta. 
sgur7ij sbeffeggiare, far i 

visacci. 
sidd:zu staccio. 
s ikj cercare j sfoalu cer­

calo. 
sivfra gerla; sivr(; ger!. 

letto.; §ivr9k getlo grande. 
s k is f t ta, V. fial!t,tta. 
skilza sclieggia. 
s li :z zig u sdrnociolevole. 
s mi i assomigliare; m~ sm~­

jami a me sembra. 
smçirbiu brioso. 
sm9rtu smortp; smurtuisu 

lividastro. 
sni k asino. 

!., "!. .. s9 e :z9 su e g1u. 
s 9 ciò, coso. 
s 9 e a gonne li a. 
s 9; u sonno e sognQ. 
spatusiu chiasso. 
spdza (me.se.) qua~to uno 

può mi!lurare· a braccia lar­
ghe. 

sp~!Ju spel}çhio. 
s P li spelare ; spi/si scnt~ 

tarsi. 
srud spuiééu tale quale. 
s p u a n t d spaventato; sp~­

v~ntu spavento. 
spi, rs l ~ n tu sporco. 
s qua r f cadere, sq1.w1t'd fig. 

malandato di salute. 
. , r u à. siero. 

stanga stanga. 
stang9k uomo avaro. 
stantivu rancido. 
staulira legno conficcato 

nel timone del baroccio: 
saliscendi in legno , che 
chiude l'uscio. 

s t f l'a stella; legna da ar­
dere in scheggia. 

stfntél (esci.) bella cosa! 
bell' affare! 

s <i'/ stigliare. 
st9ngu stomaco. 
st9rtu storto. 
s t <jr zu a contorsione storci-

manto. 
s tra.ba u ~ j trabalzare. _.. 
s tras u.d tra.sudato. 
stravi!Ja èchi,passatal'ora 

del sonno, non p·aò addor­
mentarsi. 

s t'r ~néu stretto. 
s t rrj l g u astrologo ; uomo 

stravagante. 
s t r u g i scuotere ; di§i na 

strugà percuoterlo. 
stri, l g i astrologare fanta· 

sticare. 
s t ù k i k da.marino. 
s tu n g a r 9 empiastro da met­

tersi sullo stomaco ( st~n­
gu); fig. i ddgati 'n stim­
gar~ ti do un pugno sullo 
stomaco. 

sudtu scudiscio sovatto, 
siibij zufolare; si4.bial cip-

pilim~rli! 
sii, bi~ fischietto. 
subtu e s'iiittu su'bito. 
sii.ç e su~é asciugare; al 

suva pi9 i 9/Ji ne sentirà 
continuo- dolore. 

summa. cima . 
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su mm i a scimmia. 
iumsu cimice. 
su pi stoppare ; iuppab/jgi. 
suppa zuppa; fig. lungag-

gine i supadu seccatore. , 
s 1t r a sopra. 
su r bi a pompa idraulica, 'si­

fone ; fig. beone. 
su t t a sotto ; sut sura sotto-

sopra, prese' a P!)CO, 
svarzla sferzata, vergata. 
svi e e sveglio, SVf\lfo. 
t ab al 9 r i u balordo, bab-

l1eo, 
tac'a accanto, presso, 
t a ed, da scorpacciata. 
ta,caré randello. 
tafi d da òdore improvviso i 

parola mortific11,nte. 
t•a l 9 k giuoco che si fa colle 

carte da tresette. 
tamburnu tamburro. 
t ampa camera del pozzo 

nero. 
tanancék, sta carni la sa 

da ta,~anrek incomi_ncia a 
• 

puzzare. 
tana vi sr,iocco, balordo. 
tanibra tabella, crepita­

colo; :fig. donna ciarliera, 
chi11,sson9-. 

t d, p a scheggia; taplik pic­
cola scheggia. 

tapila p~rlantina; oliiac­
chierone. 

tap l,; chiacchierare. 
tap ii, 1 i friturare colla mez­

zaluna. 
tapitlQk specialità culina­

ria del paese, consistente 
in carne d'asino o di ca­
vallo friturata e cotta con 
pepe. 

t a r ! r fu malaticcio, cagio­
nevole. 

tartifla e tartifula pa­
tata.. 

tartifl9k chi ha un brutto 
faccione, balordo. 

tassi mordere, masticare. 
tass9k chi vuol mordere e 

si lascia corrompere. 
tauletta teletta. 
t ç é é "u tetto. 
t ~ é I! u Rart. pass. del verbo 

t9 togliere. 
t qja filamento della canape. 

'tl. sti{ 
t ~;,a m ~ n ti rimprovero. 
tçnéu tinto. 
ti ii na 'tigna; uomo ~varo. 
t!ppa zolla. 
t,;rmu termine; pianti 'n 

tirmu far le occorrenze 
sue. 

t~viu tiepido. 
tind9k tendone; l'a. i9 'l 

tind,9k è imbronciato. 
tinçntu, ti7i9k avaro. 
tinzik tintore . 
tira butta cassetto del ta­

volo. 
t 9 togliere, prendere. 
t lj tuo, tuoi: al t9 matu, i 

t/j matdi; { t/jj i tuoi. 
t9 s g u tossico. 
tçvva tua. 
trasi guastare. 

I l , t t r ,; s ~ re cere, vom1 are. 
t r ! spi u trespolo fig. impac-

·ciato. 
t ·r 9 g u trogolo. 
t r ù s s / cozza.re. 
t $ tt tessitore. 
tu ecco i tu killu, tu kilultt 

tùldllit e,)oolo ctui, eocolo là 
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t it la li la gocciolone. 
tu m f t ta formella da ab­

bruciare. 
tuùtk bql e pul9;~a bçl-a 

Tonino bello e Apollonia 
b'ella. Sono due quadri ca­
ratteristici, rappresentanti, 
l'uno una testa d'uomo, 
l'altro una testa di donI?a, 
sostenute dai rispetti vi sche­
letri. Si espongono per le 
40 ore sulla porta della par­
rocchiale. 

tupi di u balordo. 
tu,:biu torbido. 
tùsùré chiudere. 
t ù s sa tosse; tùssi tossire. 
t z u r a 'disopra. 
ud i o vai mai più, è indif-

ferente, è inutile. 
u ç i l d v chi è la ? 
u r l d tu oftelliere. 
umdu umido. 
unf;a ugna; unga dal dra,. 

'gu arcobaleno. 
u r é i; !J a orecchio. 
u r k i !J ari a sciocchezza, stu­

pidaggine. 

urki!J9ì,, urk9k scioccone 
V. ~rku. 
• I l Il ' , • u s,; ucce o ; l~ ùslà11u, di,ce~ 
vai:ii un uccellaccio di fer­
ro, , colla testa di drago, 
che si portava in proces­
sione per le Rogazioni, in 
memoria di una bestiaocis.

1 
ohe, secondo la tradizione, 
aveva una volta distrutto. 
le messi. 

Usi voce. 
it s m / fiutare, odo).·are. 
its trek agostano. V. arg9r­

da.' 

us-tu codesto, fÙci codesti, 
costoro. 

va é ç guardin-e. 
va é ar 9 ferì toia per guardare. 
va j a scommessa. 
vdl vaglio; da Ml in cur­

bfla di palo in frasca. 
vantuldr ventilabro. 
van$/ avanzare, -v-f9 pen­

der fuori. 
va ,t I& usi u rimasuglio. 
v ardi guardare ; "?'arda bin° 

tu guardati bene: 
V ar g 9 n a vergogna. 
vari guarire. 
varnaj a mangi1!1e inver-

nale. 
var9 la buttero del vaiuolo. 
va s q botte. 
vasi vi vuotare; vasivu vuo, 

to; fig. che non ha sale in 
zu:cca. 

v ~ g g i vedere-; part. pass. 
vastu. 

V f g a vecchia: {f la vi!fa 
far il luminello; basi 'l 
cu 'd la vjga si dice a chi 
visita un luogo la prima 
volta. 

vi !J u vecchio; vç!Ju kumé 
lJan vecchio come Adamo. 

ve l l d, vela, banderuola. 
v~ndri venerdl. 
v jdu guercio. 
v i al à la via; f9ravia al-

1' infuori, per dippiù. 
via,·d sfuggita. 
vidsa grosso ramo di vite. 
virina uomo o donna insta-

bile, banderuola. 
vis tç vestito. 
vis t f armadio. 
v~ju vuoto. 
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,, r i s s i aprire; vrissa cul 
ussu apri quell'uscio. 

vuant~i volentieri. 
vu larJ.k volano. 
V ur ~ i • volere. 
vus i vociare sgridare; t f 

vuià dr~{J{JH l'hai sgrida­
to? 

vus i voce. V. un. 
vuti e vultj voltare; vuta 

sa kil9 dice il boa:r:o al 
bue. 

.tad/su fra poco; lomb. d,;­
sç1,dfs. 

z d fa ferita, lacerazione. 
zampal9k chi calpesta sba­

datamente ciò che non de­
ve o inciampa in qualche 
cosa. 

zanca ferro ricurvo j :lìg. 
gamba storta. 

zanddl zendado. 
z a,11 dal in a panneggiamen­

to con cui s'adornano le 
vie del paese in OQcasione 
di festa speciale. 

.z a p 9 't tu pozzanghera. 
zaqui oggetto, re'galo. 
zar t j guastare, sciupa·re, 
iima gemma. 
zin dru genero. 
z ~ v r u bigon~ino, mastel-

lo. 
.¼i dite. 
.ii bibula (uva) zibibbo. 
z i b re le paesano. 
¼if,,:Qk grossa cifra; :lìg. chi 

ha gambe contorte come 
una cifra; sciancate. 

zilà (ma.se.) cielo della boc­
ca,, calotta cranica. 

-zin.gra zingara; .fig. si dice 
a ragazza arruffata o mal 
in arnese, e a ragazza -vi­
vi.ce e spiritosa. 

z 9 giù; burli o rabati 19 
cadere. 

z9bia, o ;9biadf gjovedi. 
z obi d sa giovedì grasso. 
z {e 1 a pianella di le~o . 
$/Jppu zoppo. 
z il bi re k balordo. 
zu e ld tu zoccolaio; l'ha 'n 

sl9ngf.l, da :zucldtu si dice 
a ohi · ha uno stomaco a 
tutta prova, perchè, in al­
tri tempi, il zoccolaio ~i 
metteva sullo stomaco un 
apparecchio, al quale ap­
poggia va il legno da con­
vertire in zoccolo aùtirando 
su di esso e contro di sè 
il ferro f&gliente occor­
rente alla bisogna . 

zufri e zufrifN insolfo­
rare. 

:zufrig'u zolfo. 
z u,fru zolfo. V. ziefrigu. 

. 'zu;' i la spusa, comprar le 
gioie per la sposa. 

iùm~ e zumjla gemello e 
gemella . 

zuvnu giovane. 
luu giogo. 

· TESTI IN DIALETTO BORGOMANERESE 

I. Versioni. 
ti 

Fra le molte Tersioni dialettali della Parabola del Wig!iuol 
prodigo, offerte da Bernardino Biondelli n-ella sua opera sui 
Dialetti gallo-italici, come saggio dei vari dialetti lombardi'; 
si trova anche quella in dialetto di Borgomanero, dovuta, già 
lo si disse n~lla Prefazione, al borgomanerese Nicolò Eustac­
chio Cattaneo. Presso Ant. Rusconi (I parlari del Novarese e 
di Lomellina, pag. 6) ricompare, senz~ quasi nessuna variante 
questa stessa versi:one del Cattaneo, ma vi reca la firma di ui{_ 
signor Rossignoli. 

Io ho pensato di riprodurla qui tal quale e colla ortografie. 
stessa usata da.111 autore, rilevandone però in nota le inesat­
tezze e gli errori, che, a parer -inio, vi si incontrano, non 
senza suggerire quelle varianti, che a tne sembrano più con­
venienti. 

A. La parabola del figliuol prodigo 

secondo il testo del Biondelli. 

Al gl,' era na volta un omu e l' iva du mattai (1); E 'l 
piil (2) zuvnu du custt l' d dit unsé a so pari: Pari, dèmi (3) 

(lJ Il testo italiano dice ilemplicemente: un oomo aveva 
due figli. Bi doveva perciò scrivere: n'9mu l'iva dii, mattii 
(non mattai). 

(2) Piu non clè nel nostro dialetto. Pusj o pio. Cusiu l' j 
piisj b4l; questo ,è pii1 bello. I p9s pi9 dfbla, non posso più 
reggere. 

(8) Si doveva scrivere: dimmi: dfmi è l'infinito: darmi. 
Ren/Zfcontt. - Serle Il, Voi. LI 

61 
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'l me tocu eh' a venmi: e lit l' à sparté foghi la. roba. Da_ la 
pdJ tempu ust (1) matu r a lira riva tut cul eh' l' iva lucaghi (2) 
e l'e nac 

1

via a stimma (3) luntan, e l' a inangi~ 'l fat so cu_n 
al (4) svaldrfni. E quand l'a bi6 'ngualà tut cus~i ,(5) l'è 01:°­
ghi (6) na gran carestia (7) 'n tu C14l paisu e lu l d smanza ~ 
véi da 'bsògnu. E 1' è nat! inà e l'è tacassi taca n' omu du cu 

·t · la eh l' à mandàlu (8) a vardè i pursei in t la so campa-
si i / , • • h' · 
gna. E l' iva vòja d' ampini (9) la pansa dal gt~ndi. _ e . i ,ria~ 
giavu i nimài; ma nzun (10) davagu. Quand l a ·bio tir~ ~à , l 
cò l'a di~ umé tra d lit: quanci sarvitui a cà 'd mè pari i an 

an (11) fin eh' i volu .e mé chilò i c1·api d 'la fami. f levar~ (12 
~ò e i nard ca d me pari e i dfroghi (13) O pari, i 9 ofando (14) 
al Signor e vu; In merti pio da vess ciama vòst fio; tigné~i (15) 
{n.tmè un (16) di r,{Jst sarvitui. Al lev~ (1:) so e 'l v~ da so_p~M, 
L'era n cù luntàn (18) che so pa1·i l' a vustulu, e l a santossi a 
pianZ-i 'l cm·, e l'è nàciugh.i 'ncontra, l'à ciapàlu (19) 'n tal colu, 
e l' [ bas'a sòlu- (20). E 'l fio l' à diciughi (21): Pari id ojfesu (22) al 

(1) Si doveva dire,: 1(,S mflu. ~~ ~ testo italiano ripete: 
il figliuolo più giovane; al matu pusq zuvnu. . . 

(2) .II testo italiano dice e raccolta og-ni cosa. Ad ogni 
-modo si doveva scrivere tucdggki. 

(3) a stimma vorrebbe dire a casaccio; ma questa parola 
nell'italiano manca. Ad ogni modo luntalt non luntan. 

(4} Doveva dire c~nt al. 
(5) Doveva dire cusi non cussi. 
(6) gn.vgghi nòn gnòghi. 
(7) caristia non carestia. 
(8) manddllu n,on mandàlu. 
(9) da' mpini non d' ampinì. 
(10) Nzuk non nzun. 
(11) i ~k Po/k ,non i an pwn. 
(12) i livard st; non ~~~rd; . . . , , . 
{13) Non ,diroghi, ma 1 dzar9g9hi o semplicemente i · .zarl/gghi. 
(14) Non offando ma ~f~nd~. . . 
(15) t!!7nèmmi ·deve dirsi e non tignémi. 
(16) uk e non un. 
(17) liva sò e non leva so. 
(18) luntdJk non luntan. 
(19) ciapàllu non ciapalu. 
(20) s~llu non sòlu, _ , , . . 
(21) Non diciughi ma-~ièciughi. 
(22) Non offésu ma 11,f~fu. 
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Signor, e vu, i n merli pi6 da vèss ciama 'Vòsl fio. Alora al 
pari la diciu (1) ai sò sarvitui. Pràslu, purté sa la piu (2) bela 
casacca (3) e mattè (4) sogla; matteghi 'n di (5) 'n aneli e cau­
zèlu (6) ;· E 1iè tò subtu 'n bel vidé, mazzèlu (7; ' mangiuma e 
fmna (8) n~ racconchiglia; Pa'l'che ust mè 11iattu (9) l'era mortu, 
e l'è risuscità: l'era persu e i ò t,•uvàlu. E i an smanzà la sa­
va1·"òtta. Al prummu di dù mattai (10) l'era {o 'n t un campu; 
e 'n t al gni cà, quand l'è stac a riva, l'a santo ch'i sunavu, 
e eh' i cantavu. L' à oiamà un (11) di sarvitui, e l' à duman­
dàghi (12), cud l'era sta roba; E cul sarvitù l'a dic unséf!hi (13), 
L'è gnò cà vost fradè, e vo~t pari l' d faé mazzé (14:)" 'n vidè bel 
grassu, pa,· al gustu da veghilu (15) san e salt-u. L'è gn6ghi (16) 
la futta, e l'uriva guan,ca nè 'n cà. E indra l' é gnf>. fò so pari, 
è l' à smanza a préghèlu (17) da nè dénti. Ma lu, rispondenti, 
l'a dic a so pari: Ecu, inn (18) tane agni ch''i sèrvivi, e i· d 
mai disùbldévvi 'n bottu (19), e vu i (20) mai gnanca clàciumi 'n 
cravicchi, ch'i podiss (21) stè légru cun i mè (12) amisi. Ma da:. 

(1) diééiu e non diciu. 
(2) non più ma pusf. 
(3) Casacca non è del dialetto di BorgQmanero. Piuttosto 

sf!iachf, s/Jàc,etta, s!Jachitik, marsina, marsìnik. Meglio sarebbe: 
• al visti pusi bQl ;- l'abito più bello. 

( 4) maté s~_qlu non mattd s9glu. 
(5) matt}g,qhi 'n dé non matte9hi 'n di. 
(6) cauzjll'I!, non cauzèlu ohe sarebbe l'infinito. 
(7) mazèllu .non mazzelu, ohe sarebbe l'infinito. 
(8) mangiumma e fumm-i e non mangiuma e fuma. 
(9) mdtu e non mattu. 
(10) matdi non mattai. 
(11) itk non un. 
(12) diimanddgghi non dumanddghi. 
(13) unsçgghi non unsèghi. 
(14) Nòn mazzè ma màzj. 
(15) Non ve!Jhilu ma vegghiltt, 
(lf:J) Non gnoghi ma g~9gghi. 
(17) prighfllU non preghelu. 
(18) ik non inrf. 
(19) Non bottu; ma b9tu. 
(20} i mai meglio: I é mai. 
(21) pòdissl. 
(22) Non cun i me, tna cunt i mi. 

' 
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pussu ( 1) eh' l'è gno ca stii eh' à mangia tiit cussi (2) cun al 
plandi (3), i _mazzà (4) 'n vidè du cii 'n g1·assa. Ma lii, l' a dié 
unseghi (5): abba pu nutta; tè t'è. 'l m~ cari:, (6) e tut cul ch'i d 
l'è tiit cuss (7) to. Ma a 'n 's pudiva parò fe d mancu da stè 
legri e fè 'n (8) bel disnè, parchè to /radé l'era mortu e l'è 
risuscitt2, l' èra persu e l'è staé truva. 

* * * 
A questa versione del Cattaneo, da me chiosata, mi si 

conceda di farne seguire una da me stesso ammannita. 
'N'9mu l'jva dù mat~i. Cul pus/ zuvnu l'a diééu 'nsi a s6 

p'dri: Pd cl/mmi la mi pd,·ti (o 'l mi tJku) c'a v~nmi; fJ lù l'd 
spartç (9gi la r9ba. Da ld 'mp9 al mJ.tu pusi zuvnu l' d tira 
rtfrtti ( oppure riva) tutcusi, fJ l' i naéu kisd 'n dunda e l' d man­
gassi 'l fat s9 'i'nt al plandi. E quand l'd bi9 'nguald tiit cusi, 
l'/ n9gf;i na g'l'an caristia in cul pajsu (J lii l'd mansd a ~i 
da bs9nu . .!? l' ~ naé ind (J l' i takd drçssi a 'n 9mu du cui siti 
ld e' l' d manda f9lu a curé i purséi in la s9 campana. E ni­
vafli la v9ia da 'mjiini 'l pl9k ctfnt al !Jand.i ki mangiàvu i 
purs~i, ma 'n.tuk àavag,t. Quand l'i n9 cd dl'ars9k pa diéé 
uns~ tra d' lu: quanci sarvitui a cd d' mi pari i cek p~k. fin ki 
v9lu I y mi kil9'nsi; i crapi d la /ami. I livarò s9' fJ i 'nar9 cd , 
d me pari ~ i zar9ggi: pd, m~ i 9 ufand6 'l Sinur fJ vii. Mq 
i mirti pi9 da v/s éama· v9st fi9 : tini kil~mmi dunca kumi uk 
di v9st · sarvitui. L' J livd, s9 (J l' i it9 da -'9 pari: ma l'/ra 'ncu 
luntd!k da la cd, ke 'l s9 pari l'iva !Jd vustulu. Lu l'a sant9ssi 
a pd,n}i 'l c9r, l' i 'ltdéugi 'n crunta, l' ti buta§{Ji 'l brasi al 
k9lu fJ l'd basa ~9llu. E 'l fi9 l'd diééugi: pa,·i, m~. 1-'9 ufand9 
'l Siìiur t; vu ,; i mç1·!i pr9più pi9 da viss éamrJ, v9st fii). Ma 
'l pari l' d diééu ai sij sarvitui: Purt' sa 'l vist~ pùsi bil fJ 
mati; s9glu, mhtçgf)i anca na njli 'n s9 'l dii ,; cauzillu e' a va 

(1) dapussu -è sbagliato: si deve dire: dapusu. 
(2) Non tut cussi; ma tut cusi. 
(3) Non cun al plandi; ma cun t al plandi~ 
( 4) Non i mazza; ma. i ~ mazd. 
(6) unsigghi non unseghi. 
(6) cara vuol dire il Beniamino, il prediletto e va bene; 

ma il testo italiano dice solo tu sei sempre meco. 
(7) Non cuss, ma cus, . 
(8). Non fe 'n bél dis.nè; ma fi 'm bél disn/. 
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/9,qi i p/i dal scarpi. E min/ sa sutlu (o anche sùbtu) 'm '1él 
vid; (J mazçllu f /umma na b/la ricunchiglia. Parchi stu mi 
ma.tu l' r,-a m9rtu f l'ç risil.sità, l' /ra pfrsu ,; i umma ,,.uvdllu. 
E i cek manza a fç na g,.an li,91-fa. Al prummu da sti du mattÉi 
l',J,·a ·19 'n t'un c/i.mp~ ,;, 'n tal ùi ca, 'l santiva ki sunavu (J ki 
baldvu. E inura l' a éamd itk di sa,-vitui,,; l' d dum~ndaggi cud 
l'(J c'Z'ira tut cul bur#l, E cul sarvitu l'd diééu 'nsçg{Ji: l'~ 

n~ ca v9st fradi. e v9st pari l' d fat maz,; 'n vidi grasu par la 
cuntint~na d' av~i vustulu sa;k ,; salvu. Ma lù l' i 'mbischi'zidssi 
(oppure l' ç n~ rabia o i 'itM{J_i la p/sta, la futla, 'l_ {utç,k) fJ 
l' u,·iva 7'u1nca nç 'n ca, silti l' a bi9 da 7,,i {9 sr pari a pri­
uhilu da n/ dçnli. E 'l mdtu l'·d irispund9§gi 'ns~ o. s9 pari: 
9cu, l' i gd na fila d' ani kç mç i sarvissavi (J i d mai disubi­
d~vi 'm b8tu (J vu i ~ mai ,·igaldmmi ìianca 'n cravlk da ~ti 
s9 l~gru instmma ai mi ainisi. Ma dissu c't/ n9 ca ustu c'l'd 
mtin!Jd tut cusi cunt al pl~zi, i ; mazd 'n vid~ du cu 'ngrasd. 
E lii. l' d diéé 'unsigfji: d car al mtj miitu, té tj sempri staéu 
cum m~ i; tut cullu e' l' 9 mj l' j 'nca t9. Ma dissu 'n;fn.ava 
bJk fi Jista (J stf s9, légri, pa,·chi t9 ff'adé l' çra m9rtu ,; l' i 
1·isusitd., l' /ra pfr.,u (J l' f/ stat trovd. 

I 

B. Favole di F.edro tradotte da G. Pagani. 

Al c,•udsu e la vulpi (Il corvo e la volpe)~ 

,Na b9ta 'n c,·udsu l' d pur(à via 'm bél cùit11u 'd t,urmd!Ju 
e pijja l' i vuld ~9, '?l summa d'una piànta, par m."mg;slu. Na 
vulpi, ~· l' iva viistulu, ~l' i nat drqggi bil bfl, e, cunt una {f,jma 
tutta s9vva, l! d m'.inza digi: oh I cum ik mdi òjli 'l tQv ppnni, 
o c,•uasu/ k,; pa1·sunal/ ke mustasul Si t/J t'issi ,~-nca l'usi 'nsé 
bfla, ti 't sar.issi 'l ri d'iù.s~i. E lil, l'm·ki!J,Jn, al vrissa 'l b/cu 
par canti, f, 'nt411tu, 'l furma!Ju l'i riacufJi 'n tfra e la vulpi 
l1 d spisif;d a bucunfslu. Unsé cul 6rku du cul crudsu l' d cap~ 
ki la vulpi l'iva c:,jundllu. 

Un savatik r,'l'I dìvantd dutur. 

(Il niabattino diventato medico). 

Un trpspiu d'un savatik, e' l'era ndét6 'm mal9ra, pa,·kf 
1~unca b9k da fi tàcui, l' ç mat6ssi a fi 'l dutur in t un pajsu 
'n dunda lì' e,•a 'nz-uk ca cu'iiu.,ivalu, e là 'l Vfndtva na mid­
zlna, e' a Sfntì lit.., l' fra 'n gritn cunt,·avil,ik b9k par tuéé' i 
mdi, e 'l fava dn/i a <rapldi. Un b,il dé, al Re du cul pajsu 
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l' ~ r,9 malaviu kum,; ,; l'd bi9 da framisi 'n lqééµ . ln'l/,l'a l' tj 
nli{J{Ji 'm minti da man# éami cul dutur, ,;, qudnd l',; ,tal ld, 
l'd fat purtisi na ca1·afa d' 1Jequa; l'd m~t9 dqntif;i 'l s9 cun­
travilék ,; l'd fat mustra d'adun;igi m' P9 'd t9sgu, P9i<?- l'd 
urdina{J{Ji da f/;nu 'm bél fid. Magin,vvi la pu e' l' d bù) • cul 
9mu. 'L' i n9 S1n9,·tu /r,~mq na sjrtt, ,; l' a furné par cunfis,; k,; 
lii,. l' jra mia 'n {lutur, ma 'n savatik, A pé,ia e' l' d pudy iii f9 
dal léééu, 'l Re l'd tira rlva tutta la a,piti dal pajsu ,; l'a 
d,iééunsé{J{Ji: 'nzfita propiu dzi le,; viuauci i s4 mati par dal 
b9k si meté la v9sta tista in t al mai du st' 9mu e'~· i iuinoa 
b?k da ié 'm par scdrpi par i 'v~st pii. 

La musca e l' 9mu l e' l' d. la t,; s t .a p la. 

(La. mosca. e -il ca.170 ). 

Na musca l'iva murd9 la testa hiutta d'un 9mu pla.t?t. Lu 
l' a b~k b~n sica da éapfla, ma 'nveci l' i daéusi na trpmenda 
s!Jaf a 'n s9 la crapa. E la mw,ca, giìzanti, l' d dicéu{Jì: Té 
t'urissi mazi 'm bisti9 p'isnik kumi mé pa1·ki i 9 ~punz9tti 'm 
palivik la pili: cud l' 4 e' at .farissi,ti mai té a (q ki t i 11f rn­
d6tti l' arduppiu? E l' 9mu l' d 1•ispund99gi 'nsé: Bén par mé 
l'i prpstu faéu a disman~ibi k'i s~k dacumi di par mé, parkj 
i 89 ch'ivi nutta l'fntinzi9k da f,çmi mal. Ma té, rimalik spu1·­
il;ntu e cativu.; e' at lisi 'nsé vuantéi al sangui 'd l' 9mu, i ur!ssi 
schisjti s,;buku i sissi da patì 'nca 'm mal piuj gr9ssu. - Cun cuJ 
stie as v9 I/ v~{J{Ji e' as P9 bén parduni a ki fa 'l mal spnza sa­
véilu, ma 'nz9ria sémpri castigj 'nvéci cui li' i fcfrk a p9sta a 
ti 'l mal. 

C. Vetsione di Giuseppe Pagani della Novella 9.a d. giorn. I.a 

del Decamerone. 

L' iva 'ncu nanca lù1-né_ Lau,·ik da cunt/ la s~ nuvçla k,;, 
$enza li iilllu, Lisçtta t' i sautd B9' par cuntf la s6vva, ,;, tutta 
dunténta (o lig1·iusa) f d, manzd a parli 'n sta m9da. Cari 'l 
m4i d9~i a capita dtt wénzu ke cullu et as P9 ntitta utéìii nf 
cunt al b~ni ni cunt al cativi, ,as P~ 'rtvéci véitu tanti ~ç.li' cunt 
una par9la dicca a posta, o, magdra, 11-919 Sfnza pinsifji ( O SfnZa 
pinsam4ntu). Vuiauci i é gd 8ffnt9 zUu dfs-dçssu da Laurik, 
ma m~ i 9 cred~ ben JJéu da li vp{J§avlu, 'mp,•ftssa 'm p1·,;sRa 
'ncu 'm b9tu ;nca 1114, pa,·kç' 'l fa mai daiiu, turni 'mprqndi la 
midemma r9ba pusi d'un b~tu, sibucu 'l mi;stru al strnta pa,•lj, 
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I i dunca da savéi, c'al témpu dal prum Ri ad l'isula 'd 
Cipru, dapusu k,; Gufrédu l' d bi9 cun,quistà la T~a ,Sa,nta, ·11a 
bila dunt'tla dl' a Guasc9ita, e' l'era nàéa 'm piligrinà!Ju fik al 
sipulcru ·dal n9st Sinùr, in tal turni 'nd.ri, l'i /ramassi a Cipru, 
,; ['Il l' i 'ncunlràs~i cun tr~ o quatt1'U p91Ju 'd b6k k'i fk ufrn­
d9lla, sikf, léi tutta pianz'l,fl{plta, l'ira ii9.iì.iìi. 'm ménti da "!curi 
al Rç. Ma i cék virt~lla e' la butava via 'l s9 téinpu e li;,. s9 la­
di.fja, parki 'l Ri l'ira 'n criséfk da ~!'k b.9k nutt.a da c~ti§i 
cui ch'insultavu la ,zénti, V, par di pii), l'f-ra 'n {1171,U 'nsi; pu­
réisu. e' al mandava z~, stnza fiadj,· tutti 'l balusai ch'i lri~u{Ji 
,; tutt al parulasi ch'i zivugi, (j, 'ns(I~ ai,a b9ta ,:'uk l'iva s9gla 
C?fn lu, al sfugdvasi a liunu da twìe' al r<i.zi ( o da tuéé i culur). 
Quund l' d vustu culla d9na k(j da vindiki3i an §ira nemea da 
pinsi§i, l' i itljggi 'm mfnti da murtifikjlu cul p1'tam9la du 
cul Ri, ,;, pianzfnti, l' i pris~ntassi a lù ,; l' d diééu 'nseggi: 
U Jdé i BQk nutta 7t9 kil9 (o sa), parnai a VU furia, par zivi da 
u vindiki l'ufésa ch'i d!k /acumi; mé i urissi numd prigivi da 
u m.ustrjmi in ki m9dd i ifi vu a mandi z9 culli, k' i d!k dic-

, <. 
u cumi k'i fcfrk a,vu, p'a1· pudi 'mp,.éndi kum'i 9 da fç 'nca 
u mé a supurtç la méja,, ki, crrdémlu, bén vuantfi i rigalaris_. 
u sivla a vu k'i é 'l spàli largi ,; buni da purt/ 'nca culla"· 
Al Ri e' l1 çra stq.cu find/ssu kumi 'ndurma_ntd, l' i disviflass'i: 
l' d manzd. a vindikj l'ufésa l&ca a culla d<)na, e P,Ma, dupu 
d'inura, l' a ,mai tarlasti pi9 da castigj tiicci ciii ki ufrdlvu 
l'unur 'dla s6 curuna. 

D. Il racconto di Fra Galdino nel 3,0· cap. dei Promessi Sposi 

tra.dlltto da. G. Pagani. 

Al, mirdclu dal nuU. 

I é mai Sft!t9 parlj du cul miraclu dal nusi sùcid9 tane 
'aid I a in cul n9st cunvéntu dla Ruma7ta 1 

Mq n9 par dal b9k: cunti 'mp9 s~llu. • 
I f dunca da sfLvqi kf 'n cul cunventu gçrag! un n~~t fra 

a'l' jra 'n Bantu (j l' iva n~mi frd Macdt'iu. Un di; d'invf~u; in 
t' al passi par na st,·adrtta in t' un càmpu ~•un ~st benefatu1·, 
bun9mu 'nca lu, l' d vustu stu benelatur q, rcnt' a 'n gran nu~,. 
(j quatru poJsai cunt al s&pi par dda) ki smanzdvu a discau1.,; 
la pianta par mPttigi 'l ra.:lisi al sul. - Ma ,:ud l' / ki ti§Oi 
a culla p~vra pi°'1.nta i ntj '! l' d dumandd 'l fra Macd,·iu - Ah! 
s' al sissi I l' j a,i,,i f/ a7ii e' lei v<} pi6 lç nusi; e mi i f aginu 
lçuìùa. - - !! Las(j stjla n la diééu 'l fra: " i é da savqi, k,; 
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st' dnu, l' d da fj pusi nuU kf f9jj, - Oul bene/ atur, e' al siva 
ki ·1 i c' l' ~a l' 9mu c' l' iva diééu culla pa·r9la, l' a 1pi11i,qd, ji 
ai sa 9imi ki butdssu .i9 'ncura la tira '11 sa 'l ,·adiU e pi)fa 
l' d éamd 'ndrç 'l fr.d, e' al siguitava ni 'nn·ii ·par la -'9 st,·d, e 
l' ti diééu 'ns~g gi: - u frd Macdriu, la mità dal rac6Ztu lt; sarei 
par al cunvéntu n. - L' d fat pr~stu, a ~ri l'usi k,; fra Ma­
cd1·iu l' iva f izéu culla prufi$[a f tuééi i curivu a vaéj d9ssu 
a cul nusu. E 'nsé l i stdéu. In prumavçra fiuri par disprçsiu, 

1, quand l' j n9· 'l s9 tçmpu, nidi ,iar disprçsiu. Cul b9k ben(J­
fatur l' a bi9 nutta la cunsula:tir)k da pudéi arg9.i cul nusi, 
parki 'mprumma dal rac9ltu l' rjra naéu 'm paradisu. Ma 'l 
mirdclu l' i stat puse gr!indù 'ncura. Cul brav 9mu l' iva lasd 
'ndré 'm m!ztu d'un aula st,impa. Siki dunca quand al frd 
sirkfitu l' i ndt ld par sè9di la mitd c' a tucdva~i al cunvçntu, 
lu l' d fat capi ke lu 'n :ziva 'd nutt-a f l' d bit) la sfan,darla 
da rispundi e' l'iva mai Sf'},t9 dzi k~ Ì • frdi capusi~ti i {USSU 
bui da fi mdi, Bék i uré savji cud l' ~ k' / sucidi)ggi 1 Un 
bçl d~ (s!ntç 'm p9 custa) cul p,jcu 'd b9k l' iva 'nvidd a ka 
sovva quaicuk di s9 amisi dla midémma stcimpa, e, intantu 
k,i mangidvu e ki bivivu, l'j m~t9ssi a cunti l9{Jgi la. st9ria 
dal nusu i ai frai al giita:va driggi. A cui .fovnui fra 'i1,1Jggi 
la 1,9}0, da vé§gilu cul gran mug!Jiu 'd , nusi; e lii, 'l mina 
sMj !n t al gran/~ Ma s~ntç: al r,rlssa l' t~ssu, al va vjrsu 'l 
kant9k in duva cul gran muf;!Ju l' jra stat mat~ e 'n t&.ntu 
c'al disa vardi, al varda 'nca lu, e 'l vMlfa .... Tu; r9ba? Un 
bél mu!Jf;u 'd f9j s~kki 'd nusu. L' i stJéu 'm bél isempiu 
c~stu? E 'l cunvçntu lnvici da Pirdigi l' a vadaud[Jgi, parki, 
dupu na c1isa paré/Jf;a,. lii siroa dal nusi l'd rfndf; 'mç tantu 
ke 'm benefatur l' d bi() cumpasiQk dal Pi-uru frd sfrk9tu f l'd 
rig,ald 'n snik al cunvrntu e' al jutassi a pur ti ~a 'l n~di. E 
as fava tuntu da cul {Hiu, kf tucc' i puvritti i 1dvu a t9 tut 
cullu k'ivu d'an.z9nu, parki nuiauci i summa kumi 'l mar, 
c'al ril!çva l'acqua da tutt'al parti f 'Z turna distribùila a 
tuéé'i fl:ummi. 

II. Componimenti origioali. 

a) Inter pocula (Sonetto del prof. can. Vercelli). 

Dubiti p,i9nnu j l' innuce~if l' iggi; 
I umma bivi)lla, ma biv9lla a cr!ltta. 
L' irnbr9i1t l' i truvjla, ma, s' i stiggi, 
M,i i truvar9lla e 'i truvar9lla nftta. 
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Tirimi f9ra mf; mf i s9k na p!ftta 
Disilu éaru f tuéé 'i crf!daréggi; 
E a cztstu ç a cullu f a st' autu la bttlf!lta 
Sù la camisa subttt i truvare[Jgi. 

,'-'9 siti du·nca, cinqui si taNnnu, 
Ristu sti d1l, f var#ggi kf du s91'! 
L' antav,igu.l sikçnnu piir, sikjnnu! 

Ma tra sti du ki l' i ~l pusi nu.tentu I 
Summa 'n cagffi .... fi qu,fnnu 'd parag9i? 

· Basta c'al veiia 'ncu 'l biéeramfntu. 

28 Dicembre 1876. 

b) Per la prima messa di Don Bernardino Balsarl, 

prima Dottore in medicina, , 
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Brindisi recitato il 15 Agosto 1879 da Giuseppe Zapello.nL •· 

La n9stq, lçngua, kum1 tuéé 'i stfk 
L'i m,iju kj ~l Latik ~ kf 'l Tuscmk. 

Mç par sta léngua i 9 'ns,i caudu 'l pri,· 
K~ var studi/la f ui a 'mbuni 'l vasi, 

I sçnt s,impri tir/mi al ,mi pajsu 
C' l' d !m bél parli 'm parli da para-i,su. 

Du,nca par g9d( 'l timpu, f par la sqi 
Dal bjl par9li giusti, 'n tal Canéi (1) 

S6n nacu a ti 'n gi·r9tu sta màtik; 
E ld 'n t al i,ultu dal g9bu 'd Quazik, (2) 

I vag tutta fand 'id ka Mr,n[Jftt(l,. 
u Oh! Cmd, cu.f i 9 mai vùstu 'n t la ruvrtta ! " 

u Cud l'/ ki ,i uustu? ... z,i s91wrstu: co Ohim,iia!n 
Ljstu l' a ,•ispund,i la Cma Tad,jia: 

« Al Duturik Batsa1· l' i naçc 'a prçvi! .... 
u Oh! custa 'n.tfr,k l' avris ddcumla da bévi, 

" S' i}s nutta vùstu a nçlu par la stra 
" .A .zi la mf'ssa nova. Oh I kç pièa l 

u A vp§gi 'm b~l zuvn~tu f 'nsç 'd talçn~ 
" A p/rdi 'l s~ giudiziu 'n t un mu,n,,:ntu. 

(1) Ca.nei. È uno dei quartieri di Borgomanero. 
(2) Oltre a questo ~ erano altri, due gobbi famosi: Al 

g6bu d' la Rulla, e 'l g9bu 'd Lucalf. 
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Diéé{ s par9li, s' iiss vitstu la Cmd 
A sautj s9; " Vii i sé bassa 'd zild 

" Cara Mtngftta, vii i 'nt,endévvu mttta 
11 Dai cuppi 'n s~; vu i fi ìtimi la futta 

11 Numd-_stnti parlivi ... : tasi in9 
" C' l' ~ nulla da Cristicék cul parli inf 
D ' s , ' 11 unca an Bartlam'<, e' a •i manca mai 
" D' fi tanti grazii, al lassa i s9 matai 
AT" ' ' d ' ' " n'< n.s~ a mal? .•. l' <; 'n' iJrku, a senti' vit: 
·11 Dtfoca 'l Sinur l' i nutta 'l pad;9k lit 111 

Cul e' l d diééu la cmd l' i f9rs mia v,ra? 
L' d nut~a 'rsr/k d' pinsjla a sta manira? 

Ciapumma dunca sempri par n9st bèk 
ha la gr.an Prut•idénza cul e' a vék: 

Sbau;umma mai la vuluntd divina ... 
.... Jt par cumandu 'd la Sura Cichina 
. ' B11:umma tuééi 'n Sfmma 'nei, fJuzik 
A la saluti dal n9st Barnardik 
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e) Brindisi detto dal Dottor Francesco Vercelli nel Settembre 1880 

al banchetto dato in onore 

dell' On. Ingegnere Cavaliere Professore Giovanni Curioni 

Deputato di Borgomanero. 

Dj sa ki auzummalu 
E ki vuiummal1, 
Un biééirik 
Di, stu b9k vik, 

Sèl ki bivumma 
E i fistigu/m.ma 
Al ·Dipittà 
Ki è numind 

Par stu paisu, 
Mi b9k amisu, 
Afui ami.i9k, 
Giuvan Cùri~k. 

Lu l' i 'ngin,ér, 
L' f cat,aliér, 
M,istru a Turik, 
.Al Valèntik, 

L' d buna testa 
.Cusinza unista, 

Fusj d'insé 
Cus i vuri? 

Nit f vnarumma 
C' anca ·là a Rumma 
Qul.tnd al narà 
Fi 'l dipùtà, 

,C' l' i nutta 'n s9 
Da vutj fQ, 
Ffsi manzik 
Par al quattrik. 

Dunca bivumma 
E fisti!Jùmma 
Al Dipùtà, 
Ki é nuininà 

Par stu paisu, 
C'l', , b' <; m 9n amisu, 
Amri amisok. 
Viva _Cùri9k-! 
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e) Nella occasione delle auspicate nozze della signorina Agnese 

Molli col Signor Pasquale Venditti. Versi del Signor Dott. 

FRANCESCO VEROEr,t1. 

l' 9 kil9 ··n s9 ... 
L' ç 'm mag9k m;, 
L' ç 'm mag9k ~é, 
I sç llu ,né? 

Pçnsigi s9 
Kç tç t v/ '11 l91 

Fik da 'd ld 'd Rumma, 
[(i passarumma 

Bék bus9 misi, 
Mi cara Nesi, 
Spi:za truvjsi 
Senza parlési, 

Pin~ioi dént/ 
C' l' i 'nsi, mli i s~nt{ 
Immagimjmi 

· Sçnti tram/mi 
La vuU e 'l fià .• 

Brii,tta !Ju,·nà! ... 
Sf'uga 'l mag9k 
Cambi,,mma tpk.. 

Giuvdn 'd la viiina, 
Al pìu1J-;a e 'l giniza, 
Gii,7't.i 'nca mé: 
Sçntà 'l parkd. · 

Si; ti 't vi via 
Par tanéi mia; 
Ma 't fi l51- strd 
Bç1! kumpand 

Cum Pasqualik 
J#l sulda.rlk 
o· l' d l brasu br;k 
E c9r da li9k; 

Vìa!Ja pùr(J,1 

Ti t' i siéura, 
Lu 'l vinti a drç 
E 1u}c ''1 dç. 

L' i t?.; t~-§illu 
Adçss ki t' /llu. 
Nard p9 'n dç 
Q7'and at diri: 

Pasqual ! Pasqual I 
Sintimi mal. 
Ma 'ii~n ti pura 
L' i 'n s9 d'un ura. 

Cud l' i, cud l' i 
Tiltt stu snaulf? 
Inqi i n9v mi# 
Viva la Nési. 

d) Per le fauste nozze della Signorina Adelina Ag~dio Carpani 

da Borgomanero col Signor Geometra Michele Peroni da 

Maggiora. Brindisi del Dott. F. VEROBLT,I. 

Si si cuntçr,.ti, 
Mi cara lçnti, 
l' av-rissi 'n s9 
Da, tfré f9, L'' 'n s9 pisntk, L'' 'm biglitih 
Cun r/91, rim<'tti 
PuUdi e n~tU 

Parkf i bivu111ma 
Pt,irki 'i' Jbra!Jumma, 
Citn tii.tta l' u#, 
Evviva i spusi I 

Viva la spusa 
Brava ~ graziiisa 
..4nzi i dir9tti 
Brava dçv b9tti. 

J 
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Bravu 'nca tç, 
Mi cdr Miké: 
T' ç 'm Mazurik 
Dal sirvçl fik. 

Fandu 'L ·suldà 
Té t1 i girà 
L'Italia 'n sd 
L'Italia 'n z~. 

E t' ç mai vi1,stli 
I I t 

Màti ;d t9 gii,stu. 
Ma a. Burban~, 
C9ééu 'nca te, 

G. PAGANI, 

T' é bfk truvalla 
Ed mini calla. 
T(} furtun.d! .•. 
8taggi tacd 

E tf11.a g j lla, 
Dissu ki tçlla. : 
Nard p9 'n d~, 
Creddalu a mé, 

C' u,; b~l 1nasé9t~, 
TiUt' in t un b9tu, 
'.Al fìiaula1·d 
In la t9 cd. 

Dunca bivumma 
Dunca sbra,f;umtma 
Cun tutta l' uM; 
Evviva i Spusi. 

e) Per le fauste nozze della Signorina Gina Gattico da Borgoma­

nero col Signor Avv. Fe~ìce Magistrini di Maggiore. Brindisi 

del Dott, F. VERCELLI, ' 

Di sa k'i auz1immalu, 
Sa k'i bivii'mmalu 
Un aut guzik 
Du stu b9k vik, 

C' al vagq, ;~ 
Par butj '11s~ 

, Una sol' us_i i 
Evviva i spusi. 

Viva la Gina 
Br{Jll)a r; cari11,1J, 
Bjla r; graziosa 
f(umç na rosa 

Graziosa ~ bçla 
Kumç na st/la. 
Té, Magistrlk, 
T' i 'n gfL$tU fik; 

T' j sqpi9 f~ 
A nigi drf ... 
L' i t9vva; t' <jUa 
E 't téid gfjlla. 

T~ furtund! 
Staggi taéd 
Sta!J[Ji cus~, 
Et' oa§ari 

Che, stnza spçsi, 
Dinti 'd n9v mfsi, 
Si m~ indovini, 
T' av1·ç d9v Gin i, 

O, méju net>, 
Mé,ju buso, 
In la t9 cd 
À snaulard 

Un matalik, 
E 'n f}Ut bambik 
Prt1stu kumi 
Al nard dré; 

E 'm p9 par b9 tu ... 
F'i.k a disd9tu .•. 
A.i va,ryard 
S'i V 'nditvinà. 

• 

94\!> IL DIALETTO DI BORGOMANERO 
-------------- r:------,,'__.,.__ 
Intantu auzummalu, 

E ki bivummal"' 
Un aut guzik 
Du stu b9k vik. 

26 Aprile 1882. 

C'al vd!Ja ;1; 
Par butj si; 
Una sol usi: 
Evviva i spusi ! 

PAVIA-PREM. TIP, SUCC. FRAT, FUSI . 
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